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Constato che oggi un comunicato uffi-
ciale del Commissariato dei combustibili an-
nunzia che è disponibile in I t a l i a una quan-
t i tà di coke siderurgico a lire 850 la ton-
nellata. Desidero che questa cifra venga 
inserita nella discussione, perchè mi pare 
che OSScl la domini completamente. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al t re 
osservazioni, il processo verbale s ' intenderà 
apxjrovato. 

(JE' approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 
per motivi di famiglia, l 'onorevole Padulli 
di giorni 3 ; l 'onorevole Bazoli di 7. 

(Sono conceduti). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

MEDA, ministro del tesoro. Ho l 'onore di 
presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge : 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
nel bilancio delle terre l iberate (1920-21.) ; 

Maggiori e nuove assegnazioni e di-
minuzioni nel bilancio del Ministero delle 
finanze (1920-21). Variazioni ad alcuni ca-
pitoli nel bilancio del fondo di massa del 
Corpo della guardia di finanza (1920-21) ; 

Maggiori assegnazioni su taluni capi-
toli nel bilancio del Ministero per la giusti-
zia e degli affari di culto (1920-21) ; 

Autorizzazione della spesa di lire 960 
mila a titolo di ulteriore e definitivo concorso 
dello Stato per le Espozizioni del 1911. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to all 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione di 
questi disegni di legge. 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputa to Salvadori 
Guido ha presentato una proposta di legge, 
che verrà inviata alla Commissione compe-
ten te per l 'ammissione alla le t tura . 

Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle pro-
poste di legge, di cui le r ispett ive Commis-
sioni hanno autorizzato la le t tura . 

CALO, segretario, legge : 

P R O P O S T A D I X E G G E D E L D E P U T A T O C A P -
P E L L O T T O . — Per il diritto di riscatto dei 
fondi rustici da parte dei diretti coltiva-
tori. 

• Ar t . 1. 
• 

I n caso di vend i t a di un fondo rus t ico 
a chi non ne sia da a lmeno cinque anni il 
d i r e t to col t iva tore , chi lavorò il fondo nel-
l 'u l t imo decennio per c o n t r a t t o , verba le o 
scri t to, di piccolo affi t to, mezzadr ia o com-
par tec ipaz ione , comunque denomina t i , ha 
d i r i t to di r i sca t ta re il fondo l im i t a t amen te 
a l l 'un i tà cul tura le in cui f u in te ressa to , 
en t ro un anno dalla legale not i f icazione, 
med ian t e p a g a m e n t o del cor r i spe t t ivo di 
acquis to p a t t u i t o nel c o n t r a t t o di compra-
vend i t a reg is t ra to , delle spese leg i t t ime di 
acquis to e delle spese necessarie f a t t e dopo 
l ' acquis to in quan to ne pe rmangano gli ef-
f e t t i uti l i , r e l a t i vamen te a l l 'un i tà cul tura le 
per cui si eserci ta il r i sca t to . 

Art . 2. 

F r a più coloni che si succede t t e ro nella 
col t ivazione della stessa un i t à cu l tu ra le 
ne l l 'u l t imo decennio, la p re fe renza per l 'e-
sercizio del d i r i t to di r i sca t to spe t t a a chi 
f u per maggior t e m p o il co l t iva tore d i re t to ; 
a pa r i t à di t e m p o è p re fe r i t o chi pr ima 
propose la domanda . 

Se la col t ivazione della un i t à cu l tura le 
fu f a t t a in società da u n a famiglia colo-
nica, il d i r i t to di r i sca t to deve essere eser-
c i ta to in comunione da t u t t i i membr i 
della famiglia colonica che pe r f a t t o o con-
sue tud ine devono r i teners i pa r t i con t r aen t i 
nel c o n t r a t t o agrario. 

Ar t . 3. 
I l d i r i t to di r i sca t to per le un i t à cul tu-

rali co l t iva te p r e v a l e n t e m e n t e con mano 
d 'opera sa lar ia ta può essere eserc i ta to con 
le stesse modal i t à e nello stesso t e rmine 
dalla Società coopera t iva dei l avora to r i in-
teressa t i . 

Ar t . 4. 

fcLa domanda di r i sca t to deve p ropors i 
in con t radd i t to r io del vend i to re , del com-
p ra to r e e degli al tr i cui può compete re il 
d i r i t to di r i sca t to , con ci tazione dinanzi 
alla Commissione m a n d a m e n t a l e a rb i t ra le 
pei con t r a t t i agrari , nella cui giurisdizione 
sia s i tua to il fondo. 

La ci tazione deve essere resa pubblica^ 
nel t e rmine stabil i to per l 'esercizio del di-
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r r i t to, mediante trascrizione nell 'ufficio delle 
ipoteche, per gli effet t i di cui all 'articolo 
1933 del Codice civile. 

La Commissione, riconosciuto il dir i t to 
al r iscatto, a t t r ibui rà la propr ie tà del fondo 
o dell 'unità culturale al l 'avente dir i t to al 
riscatto, sostituendolo al l 'acquirente nei 
diri t t i ed obblighi verso il vendi tore deri-
vant i dal cont ra t to di compra-vendita re-
gistrato, determinando la par te di de t t i 
diri t t i e obblighi relativi al r iscat to qua-
lora questo avesse per oggetto solo una 
par te dell ' immobile compravenduto , deter-
minando altresì l ' ammontare delle spese 
legit t ime d 'acquisto e di quelle necessarie 
da rimborsarsi al l 'acquirente, i modi e i 
termini del pagamento, 

Art . 5. 
Tut t i gli a t t i per l'esercizio del dir i t to 

di r iscat to sono esenti da tasse di registro 
e bollo ; la sentenza che dichiara il ricono-
scimento è esente anche da tassa di trasfe-
r imento e deve essere t rascr i t ta gratui ta-
mente per gli effett i dell 'articolo 1932 del 
Codice civile. 

Art . 6. 
Gli I s t i tu t i di credito fondiario sono 

autorizzati ad anticipare a chi ha o t tenu to 
il riconoscimento del diri t to di r iscatto, la 
intera somma occorrente per il r iscatto. 

Art . 7. 
Il dir i t to di r iscatto può esercitarsi re-

t roa t t ivamente , entro un anno dalla pub-
blicazione della presente legge, per le ven-
dite avvenute prima della andata in vigore 
di questa legge ma poster iormente al 23 
maggio 1915. 
PROPOSTA D I L E G G E D E I D E P U T A T I BO N -

C O M P A G N I , BO R R O M E O , MA R T I R E , D I FAU-
STO, C L N G O L A N I , T U P I N I , CLCCOLUNGO, 
MA T T E I -GE N T I L I , FA R I O L I , CONTI , CA-
S O L I , ISTEGRETTI E S I G N O R I N I . — Sugli usi 
civici e i domini collettivi nel Lazio e altre 
Provincie dell'Italia Centrale. 

CAPO I. 

Associazione agraria 
e beni di dominio collettivo. 

Ar t . 1. 
Nei comuni o frazioni di comune delle 

Provincie degli ex-Sta t i pontifici, dell 'Emi-
lia, di Pa rma % e di Grosseto, dove siano 
terreni di dominio collettivo o soggetti ad 

usi civici, il ministro di agricoltura costi-
tu i rà , quando non esista, l 'Associazione 
agrar ia . 

Tut te le Associazioni agrarie, ist i tuite 
in det te provincie per la coltivazione o il 
godimento di dominio collettivo o di usi 
civici, a profi t to della generalità degli abi-
t an t i di un comune, di una frazione di co-
mune, di una de te rmina ta classe di ci t ta-
dini e di determinate famiglie, che non ab-
biano cara t te re pr ivato, sono considerate 
persone giuridiche. 

Art . 2. 
Hanno diri t to di par tec ipare alle Asso-

ciazioni agrarie i soli capi di famiglia, che, 
non da meilb di cinque anni abbiano resi-
denza o dimora stabile nel comune o nella 
frazione, i quali esercitino d i re t tamente e 
personalmente un ' indust r ia agraria. 

Art . 3. 
L'Associazione agraria possiede, Jia il 

godimento e l 'amministrazione dei beni di 
dominio collettivo in vi r tù delle assegna-
zioni di terreni f a t t e o da farsi per lo scio-
glimento delle promiscuità di usi civici 
gravant i sui la t i fondi e destinati alla col-
t ivazione agraria o al pascolo. 

Art. 4. 
Quando il patr imonio dell 'Associazione 

sia costi tuito da beni, capitali o canoni in-
sufficienti e non possa essere integrato nei 
modi indicat i nell 'ar t icolo 2, il ministro di 
agricoltura può sciogliere l 'Associazione 
ed assegnarne, previa omologazione della 
Giun ta degli arbi tr i , il patr imonio al co-
mune, il quale lo dest inerà ad opere o ser-
vizi pubblici a favore del comune e della 
frazione, in cui si t rova il dominio collet-
t ivo. 

Nel caso che il dominio collettivo ap-
par tenga a determinate classi o famiglie, 
la Giunta degli arbitr i , stabilirà il canone 
o l ' indenni tà che il comune dovrà eorri-
spondere in par t i uguali ai singoli inte-
ressati . 

Art . 5. 
I l possesso, il godimento e l 'amministra-

zione dei terreni boschivi, pervenut i in 
qualsiasi modo alle Associazioni agrarie, 
passeranno con la fine dell 'anno finanziario 
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in corso alla pubblicazione della presente 
legge, al comune nei cui territorio tali beni 
sono situati. 

Essi sono posti sotto la tutela e la sor-
* veglianza della Direzione generale 1 delle 

foreste. 
In tali beni sarà rispettato e regolato 

l'uso civico di legnare a favore della gene-
ralità dei cittadini, che vi abbiano domi-
cilio, residenza o dimora da non meno di 
un anno. 

Art. 6. 

I terreni di dominio collettivo sono di-
visi in due parti : 

Alla prima appartengono f terreni non 
adatti alla cultura agraria e quelli che pur 
essendo suscettibili di cultura, devono co-
stituire la riserva dell'Associazione per le 
future assegnazioni. 

Essi devono essere destinati al pascolo 
in comune, e possono anche costituire og-
getto di rotazione agraria. 

Alla seconda appartengono i terreni de-
stinati alla-coltivazione intensiva, che de-
vono essere divisi tra i soli soci, che eser-
citano la professione di contadino. 

Tale divisione, come pure ogni succes-
siva modificazione è fatta dal Consiglio di 
amministrazione, su progetto redatto dal 
direttore tecnico ed approvato dal Mini-
stero di agricoltura. 

Art. 7. 

L'assegnazione delle quote si fa me-
diante sorteggio in base ad elenchi, e con 
preferenza rispettivamente ai mutilati e 
feriti di guerra, ai combattenti e ai meno 
abbienti, 

Ogni socio non può avere più di una 
quota. Essa deve costituire un'unità cul-
turale sufficiente per i bisogni di una fa-
miglia agricola. 

È ammessa, dopo il sorteggio, la per-
muta delle quote tra i soci purché denun-
ciata all'amministrazione dagli interessati 
non più tardi di tre mesi dal sorteggio. 

Ogni socio deve eseguire nel termine che 
fissato, i miglioramenti e le " trasfor-

mazioni agrarie stabilite nel piano tecnico. 
Alla scadenza di detto termine e in seguito 
al collaudo dei lavori, eseguito dal diret-
tore tecnico, il fondo passa in libera pro-
prietà all'assegnatario, che abbia adempiuto 
alle condizioni della concessione. 

I l socio non è tenuto al pagamento dì 
alcun canone. 

Le quote non possono essere vendute 
che all'associazione agraria, la quale è ob-
bligata ad acquistarle. In caso di dissenso 
sul prezzo, esso verrà stabilito dalla Giunta 
degli arbitri. 

L'associazione agraria succede nell'ere-
dità della quota al socio che non lascia 
eredi. 

Art. 8. 

I l socio decade immediatamente dall'as-
segnazione quando : 

Non eseguisca, nel termine stabilito, i 
miglioramenti, e le trasformazioni agrarie, 
di cui all'articolo 7, o non paghi per due 
anni consecutivi il contributo di cui all'ar-
ticolo 12. 

La decadenza è dichiarata dal Consiglio 
di amministrazione. Contro la relativa de-
liberazione è dato ricorso alla Giunta degli 
arbitri, che provvede inappellabilmente. 

Art. 9. 

L'associazione agraria è amministrata 
da un Consiglio di amministrazione, eletto 
dall'assemblea dei capi di famiglia, che li 
sceglie nel proprio seno, secondo le norme 
da stabilirsi nel regolamento. 

Sono considerati capi famiglia agli ef-
fetti della presente legge: 

a) il congiunto con o senza prole; 
b) la vedova ; 
e) il tutore, per i figli minorenni di un 

utente morto ; 
d) il figlio maggiorenne del socio, che 

dimostri di vivere stabilmente separato 
dalla famiglia paterna. 

Art. 10. 

Il Consiglio di amministrazione è com-
posto di cinque o sette membri, secondo 
che il patrimonio sia inferiore o superiore 
a mille ettari di terreno. Essi durano in 
carica tre anni e possono essere riconfer-
mati. 

È presidente chi ottiene maggior numero 
di voti e, a parità di voti, il più anziano 
degli eletti. Egli rappresenta l'associazione 
in tutti gli atti e in giudizio. 

I bilanci e gli atti eccedenti la semplice 
amministrazione, deliberati dal Consiglio 
di amministrazione, debbono .essere appro-
vati dal ministro di agricoltura. 
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Art. 11. 

La direzione tecnica dell'azienda di cia-
scuna associazione sarà tenuta da un esperto 
nominato dall' amministrazione dell'Ente. 

Art. 12. ' " 

Ciascuna associazione deve provvedere 
alle spese di amministrazione, al pagamento 
delle imposte, delle terre indivise e alle 
alle opere e servizi di utilità collettiva. 

A tale effetto essa può imporre un con-
tributo annuo ai suoi soci, oltre alla tassa 
pascolo dovuta dai possidenti di bestiame. 

Art, 13 

La riscossione delle entrate delle asso-
ciazioni agrarie è affidata all'esattore co-
munale, secondo la legge per la riscossione 
delle imposte dirette. 

Egli eserciterà anche il servizio di taso-
reria' quando non lo sia dall' istituto che 
somministra il credito agrario all'associa-

*zione. 

Art. 11, 

L'alta vigilanza per lutto ciò che con-
cerne le associazioni agrarie, spetta al Mi-
nistero di agricoltura. 

Art. 15. 
* 

L'Associazione agraria potrà acquistare 
od ottenere in concessione enfìteutica o ad 
utenza a miglioria, altri terreni in forza 
delle vigenti leggi o a mezzo dell'Opera 
nazioxiale dei combattenti, o in forza del 
decreto-legge 2 settembre 1919, n. , mo-
dificato il 22 aprile 1920, n. , o per suc-
cessive leggi sulla colonizzazione e sul la-
tif3ndo. 

In tal caso l'amministrazione di tali beni 
sarà fatta con gestione distinta, e non si 
applica agli effetti giuridici la presente leg-
ge; ma quelle in forza delle quali sarà ve-
nuta nel godimento di tali terreni. 

Usi civici. 

Art. 16. 

Con la presente legge sono aboliti gli 
usi civici, di qualunque specie e natura, 
esercitati nei terreni appartenenti o asse-
gnati alle associazioni agrarie. ! 

Art. 17. 

IsFel capoluogo di ciascuna delle provincie 
indicate nell'articolo 1, è costituita una 
Giunta di arbitri composta di un magi-
strato, col grado di consigliere di appello, 
che ne ha la presidenza, nominato con de-
creto Regio lai ministro di grazia e giu-
stizia, e di due membri scelti fra le persone 
più note per cultura ed esperienza in ma-
teria agraria, nominate con decreto Regio 
su proposta del ministro per l'agricoltura, 
e su designazione rispettivamente fatta dai 
proprietari e dagli utenti nei modi da sta-
bilirsi nel regolamento. 

Con le stesse norme sono nominati tre 
supplenti. -I titolari ed i supplenti durano 
in ufficio tre anni e possono, essere con-
fermati. 

Nei capoluoghi di circondario, in cui 
l'estensione territoriale e il numero degli 
affari lo richiedano, può essere istituita una 
Giunta d'arbitri, la cui circoscrizione verrà 
determinata dal decreto Regio che l'isti-
tuisce. 

Art. 18. 

La Giunta d'arbitri è incaricata: 
a) della risoluzione di qualunque que-

stione relativa all'esistenza, natura e limiti 
degli usi civici e alla decadenza di cui al-
l'articolo 8; 

b) della determinazione dei canoni 
provvisori e definitivi in materia di usi ci-
vici, dell'assegnazione delle quote di terreno 
derivante dalla cessazione degli usi civici 
e alla fissazione della misura di cui all'ar-
ticolo 21; 

c) dell'annullamento delle affranca-
zioni compiute e delle conseguenti assegna-
zioni ; 

d) di tutti gli altri casi contemplati 
nella presente legge. 

La Giunta degli arbitri esercita, inoltre, 
una funzione amministrativa e giurisdizio-
nale attribuita dalle leggi e dai regola-
menti. . 

Art. 19. 

La Giunta d'arbitri deve preliminar-
mente procurare di conciliare le parti, che 
innanzi ad essa possano comparire e difen-
dersi personalmente o mediante procuratore 
legalmente esercente. 

La conciliazione ha effetto di titolo ese-
cutivo. 
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Quando la conciliazione non riesca, la 
Giunta dà i provvediment i temporanei oc-
correnti . 

Art . 20. 

L'esistenza degli usi civici può essere 
stabil i ta con qualunque mezzo di prova. I l 
possesso dev'essere pubblico e pacifico ed 
in caso d ' interruzione quésta non deve es-
sere antecedente al 23 dicembre 1849. 

Gli usi civici si presumono sino a prova 
contraria, sopra t u t t i i lat ifondi, eccet tuat i 
quelli sui quali sino al 1° gennaio 1920 nes-
suno a t to collettivo di uso civico sia s ta to 
mai compiuto. Tu t tav ia per il diri t to di 
semina si richiede anche, in via principale, 
la prova della esistenza a t tua le o nel pas-
sato della colonia perpetua, oppure della 
prestazioné di una corrisposta costante fìssa 
e in via accessoria e complementare, la di-
visione del terr i torio in quar t i seminati vi 
è l'esercizio del pascolo dei buoi arator i . 

Le controversie circa l 'esistenza, na tu r a 
e l imite degli usi civici sui beni assegnati 
non sospendono l 'ammissione in possesso 
dei beni stessi, ma danno sol tanto cara t -
tere provvisorio al provvedimento. 

Art . 21. 

Per l 'assegnazione della terra alle asso-
ciazioni agrarie o per la determinazione del 
canone o per ogni altro effetto, gli usi ci-
vici di seminare, pascolare e legnare rap-
presentano singolarmente a favore della 
popolazione il dir i t to alla assegnazione fino 
a due terzi e non mai meno deh terzo del 
fondo. 

In caso di concorso di det t i usi civici, 
la quota da assegnare agli u ten t i potrà rag-
giungere i qua t t ro quinti e non pot rà esser 
minore della metà del fondo. 

Ar t . 22. 

La Giunta degli arbi t r i può assegnare 
per intero i terreni al proprietar io nei soli 
casi in cui t r a t t a s i di piccoli appezzamenti 
non raggruppabi l i in uni tà agraria ovvero 
di ter reni che abbiano ricevuto, prima 
della pubblicazione della presente legge, 
sostanziali t rasformazioni ovvero perma-
nenti migliorie agrarie e fondiarie. 

Ar t . 23. 

Da t u t t e le decisioni deila Giunta degli 
arbi t r i , a norma della presente legge, si può 
ricorrere entro 60 giorni dalla notificazione 
delle medesime alla Giunta centrale. 

.11 ricorso contro le decisioni preparato-
rie può essere proposto, sol tanto dopo la 
decisione definitiva e un i tamente al ricorso 
contro questa . 

Ar t . 24. 

La Giunta centrale è composta: 
a) di un presidente scelto f ra i magi-

s t ra t i di grado non inferioie a consigliere 
di cassazione; 

b) di sei membri, dei quali, due scelti 
f ra i funzionari della magis t ra tura di grado 
non inferiore a consigliere della Corte d 'ap-
pello, due giuristi avent i speciale e ricono-
sciuta competenza giuridica in mater ia e 
due esperti scelti t r a le persone più note 
per cul tura ed esperienza in mater ia a-
graria. 

La Giunta risiede a Roma. Essa è no-
minata con decreto Reale su proposta del 
ministro per l 'agricoltura di concerto con 
gli altri ministri interessati e sentiti per i 
tecnici le rappresentanze dei proprie tar i e 
degli u ten t i nei modi da stabilirsi nel rego-
lamento. Alla Giunta sono assegnati come 
supplenti , un magis t ra to , un professore o 
un avvocato e due tecnici scelti con le 
stesse norme degli effettivi. Tut t i i membri 
della Giunta durano in carica cinque anni 
e possono essere confermati . 

La Giunta generale oltre a conoscere 
dei ricorsi menzionati nell 'articolo prece-
dente esercita ogni a t t r ibuzione giurisdi-
zionale e amminis t ra t iva che le sia confe-
r i ta dalle leggi e (ìai regolamenti . 

Art . 25. 

Contro le decisioni pronuncia te dalla 
Giunta generale con potere giurisdizionale 
è ammesso il ricorso alla Corte di cas-
sazione di Roma per violenze delle dispo-
sizioni di legge, per incompetenza o eccesso 
di poteri . 

Art . 26. 

La Giunta degli arbi t r i e la Giunta cen-
trale , per il procedimento contenzioso se-
guiranno le norme del codice di procedura 
civile relat ivo al procedimento sommario 
con le modificazioni da stabilirsinel regola-
mento. 

Art . 27. 

Compiuti dieci anni dalla pubblicazione 
della presente legge r imane est inta ogni 
azione di re t ta a r ivendicare usi civici non 
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•esercitati, non affrancati, non riconosciuti, 
ovvero per i quali non sia iniziata l'azione 
del riconoscimento. 

Art. 28. 

Nel termine di due anni dalla presente 
legge si può proporre dinanzi alla Giunta 
d'arbitri l'azione di annullamento delle af-
francazioni in qualunque forma compiuti, 
nelle quali siavi stata lesione oltre il terzo 
od oltre la metà, a seconda che trattasi dei 
casi previsti all'articolo 21. 

La Giunta d'arbitri riconosciuta e di-
chiarata la nullità dell'affermazione dovrà 
procedere d'ufficio alla nuova assegnazione 
delle terre o dei canoni dovuti in corrispet-
tivo degli usi civici e secondo le norme 
della presente legge. Contro le decisioni 
delle Giunte locali è ammesso appello o 
ricorso ai termini degli articoli 23 e 25. 

Art. 29. * 

Le disposizioni della presente legge si 
applicano alle controversie sorte sotto l'im-
pero della legge anteriore e non ancora 
decisa. 

I giudizi pendenti avanti le Corti di ap-
pello saranno proseguiti innanzi alla Giunta 
centrale. 

Art. 30. 

Gli att;i e i contratt i stipulati nell'in-
teresse delle Associazioni agrarie, le do-
mande e gli att i innanzi alle Giunte^ degli 
arbitri e alla Giunta centrale, le decisioni 
di queste e la loro - notificazione saranno 
scritte su carta da bollo di lire 2. 

Le registrazioni degli at t i e contratto 
qualora sia richiesta sarà fat ta con la tassa 
fissa di lire 1. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I " D E P U T A T I R U I N I , 
G I U F F R I D A , L A P E G N A , S A C C H I , B E R E T T A , 
M A R R A C I N O E D A L T R I . — titilla produ-
zione e distribuzione dell' energia elettrica. 

CAPO I . 

D E L E G A Z I O N E L E G I S L A T I V A . 

Art. 1. 

Sentita una Commissione, composta di 
tre deputati, di tre senatori, di tre membri 
del Consiglio superiore delle acque e di tre 
esperti designati dal Consiglio dei ministri, 

si provvederà ad introdurre nelle leggi e 
negli ordinamenti vigenti, coi criteri indi-
cati nella presente legge, tutte le modifica-
zioni ed aggiunte che- risultino opportune, 
per quanto riguarda la produzione e la 
distribuzione dell'energia elettrica, ed il 
coordinamento con le altre forze motrici. 

Tali provvedimenti saranno adottati 
con decreto Reale, e presentati poi al Par-
lamento per la conversione in legge. 

CAPO I I . 

ORGANI. 

Art. 2. 

Il Consiglio superiore delle acque, di 
cui agli articoli 44 e seguenti del Real de-
creto 9 ottobre 1919, n. 3161, trasfor-
mato in Consiglio nazionale delle acque e 
delle forze elettriche e motrici, con com-
petenza sia per quanto concerne la produ-
zione, sia per quanto concerne la distribu-
zione dell'energia elettrica. 

Ne faranno parte anche membri desi-
gnati dai Consigli superiori dell'industria, 
dell'agricoltura, delle miniere, »dei trasporti 
e del lavoro. 

Art. 3. 

Presso il Ministero1 dei lavori pubblici 
ed in connessione col Consiglio nazionale 
sarà organizzato l'Ufficio dell'elettricità e 
delle forze motrici del quale faranno parte: 

a) il servizio generale per le conces-
sioni e la vigilanza sulla produzione e sulla 
distribuzione dell'energia elettrica; 

b) l'azienda autonoma del demanio 
elettrico; 

c) un ispettorato tecnico di ingegneri 
elettricisti. 

Per quanto riguarda il personale ammi-
nistrativo e contabile, non si potrà far luogo 
a nuove ammissioni, ma si dovrà provvedere 
con trasferimenti e destinazioni di personale 
attualmente in servizio presso Amministra-
zioni dello Stato. 

Verranno con decreto Reale stabilite 
le norme per l'assunzione del personale tec-
nico, per il suo trattamento, e per la isti-
tuzione dei circoli d'ispezione. 

Sarà provveduto pure con decreti Reali 
al coordinamento dei servizi dipendenti 
dall'ufficio dell'elettricità con quelli che di-
pendono da altri uffici dei Ministeri dei la-

» vori pubblici, dell'industria e dell'agricoltura 
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Per l'applicazione delle nuove leggi ed 
ordinamenti potrà essere proposto all'Ufficio 
speciale, alla dipendenza del ministro dei 
lavori pubblici, nn commissario straordi-
nario con gli occorrenti poteri. 

CAPO I I I . 

P R O D U Z I O N E D E L L ' E N E R G I A . 

Art. 4. 

Anche all'infuori dei casi di cui agli 
"articoli4 59 e seguenti del decreto Beale 9 
ottobre 1919, n. 2161, sarà dal Ministero dei 
lavori pubblici (ufficio elettricità) predi-
sposta, sia a cura di funzionari, sia con in-
carichi a professionisti privati, sia mediante 
premi e concorsi di progetti, la preparazione 
e lo studio dei piani di utilizzazione dei 
bacini idrici e dei giacimenti di combusti-
bile atti a ricavarne energia elettrica. 

" Art, 5. 

Può il Ministero (ufficio dell'elettricità) far 
propri i progetti studiati e presentati da 
privati, ad un prezzo che rappresenti la 
giusta spesa, occorsa per il progetto e la 
rinumerazione che spetta all'autore dello 
studio. 

Art. 6. 

Qualora lo creda opportuno, in luogo 
delle procedure di cui agli articoli 9 eseguenti 
del decreto Eeale 9 ottobre 1919, n. 2161, 
potrà lo Stato aprire le gare per la conces-
sione, con l'invito all'industria privata di 
presentare progetti più dettagliati, richiedere 
le agevolazioni e sovvenzioni di legge, ed 
indicare il prezzo a cui si obbliga di cedere 
allo Stato stesso l'energia elettrica prodotta. 

Sentito il Consiglio nazionale di cui al-
l'articolo 2 sarà prescelto l'offerente che, a 
giudizio insindacabile dell'Amministrazione, 
presenti le migliori condizioni, tenendo 
complessivo conto dell'utilizzazione idrau-
lica, del prezzo dell'energia, .e degli interessi 
pubblici prevalenti. 

Art, 7. 

. Anche all'infuori dei casi di cui agli arti-
coli 30 e 3§ del decreto Reale 9 ottobre 1919, 
n. 2161, l'Amministrazione potrà sempre 
inserire nei flisciplinari delle concessioni, 
oltre alle norme per le tariffe dei consumi 

ed alle clausole e modalità di riscatto di cui 
gli articoli suddetti: 

1°) tutte le disposizioni occorrenti 
per disciplinare l'esercizio e la distribuzione 
dell'energia che sarà prodotta ; 

2°) l'obbligo del concessionario di ce-
dere allo Stato tale energia, al prezzo che 
sarà determinato nel disciplinare, o resterà 
a determinarsi coi criteri stabiliti nel disci-
plinare stesso. 

Art. 8. 

Per favorire la produzione dell'energia 
elettrica saranno con i Eegi decreti di cui 
all'articolo 1 estesi ed ampliati i provvedi-
menti di cui agli • articoli 48 e seguenti del 
decreto Eeale 9 ottobre 1919, n. 2161, ed 
l e seguenti del Eeale decreto 2 ottobre 1919. 
il. 1995. 

Tali benefìci saranno tenuti presenti 
nel determinare il prezzo dell'energia da 
cedersi allo Stato a termini del n. 2 dell'ar-
ticolo precedente. 

CAPO I V . 

D I S T R I B U Z I O N E D E L L ' E N E R G I A . 

Art. 9. 

Nessuno potrà esercitare una distribu-
zione pubblica di energia, senza speciale 
concessione amministrativa. 

Con i decreti Eeali, di cui a l l 'ar t icolo ' ! 
della presente legge, saranno stabilite: 

1°) la competenza nel rilascio della 
concessione, che sarà dello Stato e degli 
enti locali, a secondo dell'estensione e 
dell'iriÌportanza della distribuzione 

stessa* 
2°) la procedura e le istruttorie da 

seguirsi per addivenire alla concessione; 
3°) le norme da inscriversi nei disci-

plinari di concessione, ed i canoni eventual-
mente dovuti allo Stato ed agli enti locali; 

* 4°) le forme e l'organizzazione del con-
trollo, le cui spese saranno a carico dei 
concessionari. 

Art. 10. 

Chiunque all 'entrata in vigore della 
presente legge eserciti una pubblica distri-
buzione d'energia, dovrà farne denuncia, 
entro 60 giorni, al Ministero dei. lavori 
pubblici (ufficio dell'elettricità), che prov-
vederà a riconoscere e legalizzare la conces-
sione, imponendo con apposito disciplinare 
le condizioni necessarie nel pubblico inte-
resse. 
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Art. 11. 
Il Ministero dei lavori pubblici (ufficio 

dell 'elettricità), avrà facoltà di obbligare 
i produt tor i e distr ibutori di energia al-
l 'organizzazione razionale della produzione 
e della distribuzione mediante la rapida 
progressiva .unificazione dei sistemi, dei 
voltaggi, e delle frequenze, lo allacciamento 
in parallelo delle reti e la coordinazione 
dei tipi e servizi. 

Po t r à al r iguardo rendere obbligatoria 
la formazione di concorsi e di organismi 
collettivi per costruire ed esercitare locali 
reti di distribuzione, stabilendone le norme 
ed il funzionamento, e concorrendo ove 
occorra nella spesa. 

Art. 12. 
Col concorso del Consiglio nazionale 

di cui all 'articolo 2 il Ministero dei lavori 
pubblici (ufficio dell 'elettricità), studierà la 
costruzione e l'esercizio di una rete elettrica 
nazionale, che unisca f ra loro le utilizzazioni 
idrauliche e si valga anche di quelle termiche, 
"così da compensare ed equilibrare gli impiant i 
e consentire un regolare ed economico ap-
provvigionamento del mercato. 

L'azienda au tonoma del demanio elet-
trico, per costituire de t t a r e t e potrà , oltre 
ad acquistare con t ra t tua lmente l 'energia 
elettrica: 

1°) r iscat tare le concessioni ed esjjro-
priare gli impiant i elettrici, alle condizioni 
stabilite dai disciplinari, o, in loro mancanza, 
all 'equo prezzo che sarà determinato dal 
Consiglio nazionale, ed, in caso di reclamo, 
da appositi arbi t rat i ; 

2°) obbligare i produt tor i a fornirgli 
energia a condizione e prezzi da stabilirsi 
in analogo modo. 

Qualora i produt tor i si oppongano a 
quest 'ul t imo sistema, si dovrà addivenire 
al riscatto, o esproprio di cui al n. 1. 

Art. 13. 
Isella costituzione e nel funzionamento 

della rete elettrica nazionale, la azienda 
autonoma del demanio elettrico, che si 
ispirerà in ogni caso, a criteri industriali 
e di decentramento, dovrà preferibilmente 
ricorrere a concessioni di costruzione in 
analogia all 'articolo n. 2; ed a conces-
sioni di esercizio e di distribuzione ad enti 
locali, a Consorzi di u ten t i ed a cooperative 
di personale. 

Oltre ai casi dell 'articolo 42 del decreto 
Beale 9 ot tobre 1919, n. 2161, sempre che 
vi sia pubblico interesse, si po t rà procedere 
all'esercizio d'ufficio, a spese del concessio-
nario, degli impiant i di produzione e di 
distribuzione, che siano-sospesi o interrot t i . 

Art . 14. 
Coi decreti Beali di cui al n. 1 sarà 

de terminata la competenza dei Tribunali 
delle acque pubbliche per quanto concerne 
la distribuzione dell 'energia elettrica. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O M I L A N I 
ED A L T R I . — Sulle miniere. 

C A P O I . 

Disposizioni generali - Ricerche - Scoperte 
Concessioni. 

Art . 1. 
Le sostanze mineral i del sot tosuolo na-

zionale a p p a r t e n g o n o al Demanio dello 
S ta to . 

Art . 2. 
La col t ivazione di sostanze minera l i sono 

• d is t in te in due classi ; a p p a r t e n g o n o alla 
p r ima classe quelle che inves tono minera l i 
metall ici , metal loidi , combustibi l i , rocce bi-
tuminose , id rocarbur i , sali, vapor i , mine-
ra l izzat i e simili. 

Appar tengono alla seconda classe i ma-
ter ia l i di cava con des t inazione edilizia e 
cementizia e in generale le roccie da cui 
non si es traggono mineral i metall ici . 

Le col t ivazioni della seconda classe sono 
soggette a sola denunz ia del l 'esercente t a n t o 
superfìciario, che cessionario del medesimo. 
Oveil superf ic iar ionon eserciti d i r e t t a m e n t e 
o si r if iuti alla ut i l izzazione da p a r t e di a l t r i , 
si f a r à luogo a l l ' espropr iaz ione delle cave 
in base alla legge 23 giugno 1865, n. 2359. 

Ar t . 3. 
Le r icerche di sostanze mineral i sono 

l ibere. Chi in tende eseguirle nel fondo al-
t r u i dovrà p rovoca re dal p re fe t to un de-
creto che ve r rà senz 'a l t ro emesso su pa re r e 
favorevo le de l l ' i spe t tore del d i s t re t to mi-
nerar io competen te , che conceda accesso 
ai fondi , salvo il r imborso dei danni alla 
superfìcie. I l p ropr ie ta r io della superfìcie 
ha faco l tà di chiedere a l l ' i spet tore compe-
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t e n t e il p revent ivo deposi to cauzionale per 
il p agamen to di ta l i danni e l ' i spe t tore fis-
serà la cifra di ta le deposi to con suo de-
creto non sogget to a g ravame . 

Art . 4. 
Chi abbia ident i f icato l 'es is tenza di so-

s tanze mineral i suscett ibi l i di col t ivazione 
ha d i r i t t o di chiederne la d ichiarazione di 
scoper ta con d o m a n d a d i re t ta a l l ' i spe t tore 
del d i s t re t to . Questi, previo acce r t amen to , 
r i lascerà un cer t i f icato di scoper ta , salvi i 
d i r i t t i dei terzi . 

Tale cer t i f icato di scoper ta dovrà nei 
quindici giorni successivi essere pubbl ica to 
nel foglio annunz i della provincia e inser i to 
ne l l ' appos i to registro di scoperta t e n u t o 
presso il d i s t re t to competen te . 

E n t r o sei mesi dal la da t a di t a le inser-
zione lo scopri tore po t r à r ichiedere la con-
cessione del la miniera . Decorso ques to ter-
mine lo scopr i tore perde ogni d i r i t to di pre-
fe renza nella concessione. 

Ar t . 5. 
La col t ivazione minerar ia non può essere 

eserc i ta ta se non per concessione, la quale 
viene a c c o r d a t a pe r .dec re to Beale , su pro-
pos ta del minis t ro di agr icol tura , su pa re re 
del Consiglio superiore delle miniere . I l 
concessionario dispone delle sostanze mi-
nera r ie e s t r a t t e . 

I l decreto di concessione deve contenere 
il nome e cognome del t i to la re , l ' indica-
zione della superficie in te ressa ta e l 'elenco 
dei p rop r i e t a r i della superfìcie medes ima, 
la de te rminaz ione del minera le o dei mine-
rali da col t ivars i e la misura del canone 
fìsso da corr ispondersi allo S ta to . I l decre to 
di concessione de te rmina u n a par t ice l la ca-
t a s ta le minerar ia che viene i sc r i t t a nel ca-
t a s t o minera r io del d i s t r e t to t e n u t o presso 
il compe ten t e ufficio minerario. 

11 decre to è pubb l ica to nel foglio an-
nunzi della provincia e t rasmesso in copia 
ai p ropr i e t a r i della superfìcie in t e ressa ta a 
-cura del concessionario. 

Le miniere di idrocarbur i l iquidi , vapor i 
e gas mineral izzat i a v r a n n o una zona di 
pro tez ione nella quale è in ibi ta la r icerca 
e la concessione per un per iodo de te rmina to 
nel decreto di concessione. 

Art . 6. 
La concessione viene accorda ta a chi 

d imost r i l ' es is tenza di un giacimento uti-
lizzabile ed abbia i requis i t i di idonei tà 
tecn ica e f inanziar ia per. la colt ivazione. 

, F r a più domande concorrent i , la conces-
! sione viene accorda ta allo scopri tore che 
; d imost r i di p rovvede re i mezzi tecnic i e 
; finanziari idonei alla co l t ivaz ione , f r a le 
j a l t re domande concorrent i è p re fe r i t a quella 
! e v e n t u a l m e n t e p r e s e n t a t a da u n a Coope-
| r a t i v a di l avora to r i minera r i d e b i t a m e n t e 
j r iconosciuta . 
; I l r iconoscimento ai fini del p resen te ar-
: t icolo deve r i su l ta re dal l ' i scr iz ione della 
| coopera t iva in un registro t e n u t o presso il 

Ministero di agr icol tura e dalla organizza-
zione tecnica e finanziaria a d e g u a t a alla 
col t ivazione d o m a n d a t a in concessione. 

Quando la concessione non sia accorda-
ta , allo scopr i tore dovrà essere fissato il 
premio di scoper ta . 

Ar t . 7. 
Al decreto di concessione deve essere 

un i to un cap i to la to d 'oner i con tenen te il 
p rog ramma di lavorazione, il regime e il 
c o n t r a t t o collet t ivo t ipo di lavoro, la fo rma 
di risoluzione dei confl i t t i per a rb i t raggio 
obbl igator io è la par tec ipaz ione ai p rof i t t i 
a f a v o r e dei l avo ra to r i della miniera . 

I l capi tolo d 'oner i comprenderà disposi-
zioni speciali, secondo la n a t u r a della mi-
niera, a t t e ad ass icurare la preferenza di 
de t e rmina t i lavor i da eseguirsi da coope-
ra t ive minierar ie . 

I l cap i to la to d 'oner i deve contenere an-
che i l imit i e le moda l i t à per la determi-
nazione del canone di par tec ipaz ione an-
nua agli ut i l i da assegnarsi alla provincia 
nel cui te r r i to r io si t r o v a la miniera . Tale 
pa r tec ipaz ione si inizierà con una propor-
zione del 20 per cento sui prof i t t i dell ' in-
dus t r ia eccedent i il 10 per cento del capi-
t a le inves t i to ; crescerà con una scala gra-
duale sulla eccedenza di ta l i ut i l i fino a 
raggiungere il 45 per cento. 

Tale e n t r a t a provinc ia le deve essere de-
s t ina ta al l 'esecuzione di opere pubbl iche 
p reva len temente d ' in teresse minerar io ; a 
ta le fine le Provincie p o t r a n n o anche unirsi 
in consorzi in te rprovinc ia l i . 

Ar t . 8. 
La concessione non può essere f a t t a che 

a f a v o r e dei c i t t ad in i i ta l iani o di società 
cos t i tu i te in I t a l i a . Se ta l i società sono per 
az ion i ; la maggioranza delle azioni stesse 
dovrà essere di p ropr ie tà di c i t tad in i i ta-
liani. 

I n ogni caso i due terz i del Consiglio di 
amminis t raz ione della Società dovrà es-
s e r e c o m p o s t a di c i t t ad in i i ta l iani . 
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Art. 9. ' ' 

La concessione non potrà comprendere 
una estensione maggiore di ettari 400. L a 
durata della concessione non può essere 
superiore ad anni 50. Al compimento del 
termine può essere concesso il rinnovo per 
successivi anni 20, ove il concessionario di-
mostri di non avere- completamente am-
mortizzato gli impianti. 

A tale fine il registro di miniere, deve 
contenere, oltre ai programmi di coltiva-
zione e alla descrizione degli impianti ori-
ginari anche quelli degli impianti successi-
vi col costo relativo. 

I l decreto di concessione equivale a di-
chiarazioni di pubblica util i tà delle opere 
per la coltivazione del giacimento ai fini 
della legge 23 giugno 1865, n. 2359. 

Le opere di coltivazione e la economia 
di produzione di miniere finitime o vicine 
possono essere sottoposte a regime consor-
tile in conformità della legge 2 luglio 1896, 
n. 352. 

La costituzione del consorzio è pronun-
ciata con decreto ministeriale. 

Art. 10. 

L a concessione non può essere ceduta 
se non col consenso del ministro d'agricol-
tura, fermo restando nel cessionario l 'ob : 

bligo dei requisiti previsti dall 'articolo 6. 
Tut te le concessioni di proprietà mine-

rarie e le cessioni di esercizio delle conces-
, sioni intervenute dal 1° gennaio 1920 non 

sono valide se non rispondono alle condi-
zioni di cui alla presente legge. 

, . Art. 11. • 

La concessione finisce per scadenza, re-
voca, abbandono. 

Alla cessazione della concessione, la pro-
prietà di quanto inerente alla miniera passa 
gratuitamente e integralmente allo Stato 
per essere oggetto di "nuova concessione. 

Art . 12. 

Al concessionario inadempiente a qua-
lunque obbligo della concessione viene dal-
l'ingegnere del distretto comunicata una 
ingiunzione, con appositi termini per l'ini-
zio e per l 'esecuzione delle opere previste. 
Decorso inutilmente uno dei tali termini il 
ministro d'i agricoltura, con proprio decreto, 
può revocare la concessione. 

Tale decreto è trascri t to al catasto mi-
nerario competente, e la miniera diviene 
nuovamente concessibile. A tale scopo l'in-
gegnere del distretto prende possesso della, 
miniera e delle sue pertinenze senza alcun 
obbligo di indennità, al t i tolare della con-
cessione revocata . 

Dalla data della ingiunzione le dotazioni, 
e pertinenze della miniera sono inalienabili 
e indistraibili ; il t i tolare è obbligato alle 
opere di manutenzione e conservazione fino 
alla immissione in possesso dell 'onorevole 
Amministrazione mineraria. 

Art . 13. 

I l t i tolare della concessione può volon-
tar iamente abbandonare l'esercizio della 
coltivazione. In ta l caso egli deve dar de-
nuncia di abbandono al l ' Ispettore compe-
tente , che dispone per l 'assunzionè in con-
segna delle opere e pertinenze relative. 

L 'abbandono produce tutt i gli effetti 
della revoca. 

Art . 14. 

Ai provvedimenti in mater ia di miniere 
è estesa la giurisdizione speciale di cui al 
decreto luogotenenziale 8 ottobre 1919, nu-

. mero 1194. I tribunali locali e il tribunale 
superiore assumeranno il t itolo di tribunali 
di acque e miniere. Dei tribunali locali sono 
chiamati a far parte tre magistrati di grado 
corrispondente a quello di consigliere di 
Corte d'appello e due assessori tecnici com-
petente in idraulica per le questioni di ac-
que e competenti di tecnica mineraria per 
le questioni che riguardano le miniere. 

Del Tribunale superiore sono chiamati a 
far parte cinque magistrat i di rango non 
inferiori a consiglieri di Corte di cassa-
zione e tre assessori tecnici per ciascuna 
delle due branche, idraulica e mineraria. 

I l presidente del Tribunale superiore e 
quelli dei tribunali locali possono, con pro-
prio decreto, dividere il collegio in sezioni 
di non meno, rispettivamente, di cinque e 
di sette, compreso il presidente. 

Art . 15. 

I l Governo del E e è autorizzato a con-
cedere sussidi a opere di coltivazione mi-
neraria, nei limiti dei fondi annualmente 
stanziati in bilancio e in rapporto alle dif-
ficoltà della coltivazione e - degli impianti 
relativi e per favorire la istituzione e lo 
sviluppo delle cooperative minerarie. 
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CAPO I I . 

Amministrazione mineraria. 

Art. 16. 

I l territorio del Regno .è diviso in undici 
distretti minerari aventi sede nelle seguenti 
città : 

1°) Torino (Piemonte-Liguria) ; 
2°) Milano (Lombardia) ; 
3°) Padova (Veneto); 
4°) Bologna,(Emilia e Romagna); 
5°) Firenze (Toscana e Marche) ; 
6°) Roma (Umbria, Lazio ed Abruzzi) ; 
7°) Napoli (Campania, Puglie, Basili-

cata e Calabria) ; 
8°) Palermo (Sicilia) ; 
9°) Cagliari (Sardegna) ; 

10°) Trento (Venezia Tridentina) ; 
11°) Trieste (Venezia Giulia). 

Ad ogni distretto è preposto un inge-
gnere capo, coadiuvato da due ingegneri e 
due aiutanti oltre il personale d'ordine. 

Art. 17. 

I l servizio centrale delle miniere dipende 
dal Ministero di agricoltura ed è eserci-
tato : 

a) da un Consiglio superiore delle mi-, 
niere composto come appresso : . 

b) da un Ispettorato centrale diretto • 
da un ispettore ed al quale sono addetti 
quattro ingegneri e sei aiutanti, oltre al 
personale d'ordine che è compreso nel ruolo 
generale del Ministero di agricoltura. 

Art. 18. 

Il Consiglio superiore delle miniere ha 
sede presso il Ministero per 'l 'agricoltura 
ed è composto di membri scelti: 

a) in numero di quattro fra i consi-
glieri di Stato e i magistrati di grado non 
inferiore a quello di consigliere di cassa-
zione e fra persone versate nel diritto mi-
nerario ; 

b) in numero di quattro tra persone 
versate nelle discipline tecnico-minerarie 
ed affini ; 

e) in numero di quattro rispettiva-
mente tra i rappresentanti degli industriali 
e dei lavoratori minerari. 

La scelta dei componenti di cui alla let-
tera e) è fat ta dal Ministero per l'agricol-
tura, fra cinque persone designate rispetti-
vamente dalle associazioni minerarie e dalle 
cooperative di minatori legalmente ricono-
sciute. 

I suddetti componenti sono nominati 

con decreto reale su proposta del Ministero 
per l 'agricoltura; durano in carica quattro 
anni, possono essere riconfermati. 

Fanno parte di diritto del Consiglio su-
periore del Corpo Reale delle miniere. 

I l Consiglio è presieduto dal ministro 
per l'agricoltura ed in caso di assenze e di 
impedimenti sarà sostituito dal sottosegre-
tario-di Stato. 

Al Consiglio è aggregato un ufficio di se-
greteria composto ci personale designato 
dal ministro e scelto tra i funzionari del 
Ministero stesso. 

Art. 19. 
i 

I componenti del Consiglio superiore 
delle miniere non possono avere interesse, 
nè diretto, nè indiretto, in imprese mine-
rarie, fatta eccezione per i componenti di 
cui alla lettera e) dell'articolo 18. 

Art. 20. 

II Consiglio superiore delle miniere dà 
parere nei casi determinati dalla legge ad 
ogni qualvòlta le sia richiesta dal ministro 
stesso proposte e voti per il miglioramento 
dell'industria mineraria. 

Art. 21. 

I l Consiglio superiore si riunisce almeno 
ogni due mesi o in via straordinaria, per 
disposizione del ministro. 

Art. 22. 

Dipendono dall'Ispettorato generale del-
la miniera : 

a) i servizi minerari ; 
b) il servizio geologico ; 
c) il personale addetto ai servizi sopra 

indicati e quello delle scuole minerarie. 
" - * 

Art. 23. 
Nel regolamento di cui all'articolo 33 

saranno stabilite disposizioni per la orga-
nizzazione degli uffici minerari distrettuali, 
e istituzioni, dove occorra, di speciali se-
zioni chimico-industriali e dei gabinetti al-
l'uopo necessari. 

Art, 24. 

L'ispettorato centrale delle miniere : 
a) sovraintende all'andamento general 

del servizio minerario ; 
5) raccoglie e predispone gli elementi 

tecnici e statistici sull'industria mineraria; 
e) studia e determina le direttive per 

l'esame e la ricerca dei giacimenti mine-
rari. 
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Art . 25. 
L 'uff ic io geologico p rovvede : 

a) al r i l evamen to e alla pubbl icazione 
della car ta geologica del Regno e alla pre-
parazione e pubbl icazione dei re la t iv i s tud i 
i l lus t ra t iv i ; 

b) allo s tudio fotograf ico e chimico dei 
mineral i e delle rcrccie da l p u n t o di v is ta 
scientifico e da quello della loro possibile 
uti l izzazione ; 

c) alla consulenza geomineralogica al 
Ministero per l ' ag r ico l tu ra da amminis t ra-

. zione pubbl ica ed alle esecuzioni delle ana-
lisi docimast iche occor ren t i per il servizio 
minerar io; 

d) alla r acco l ta di minera le e di rocce 
i ta l iane ed al loro o r d i n a m e n t o in colle-
zioni scientifiche e pra t iche . 

L ' a l t a direzione scientifica e tecn ica del-
l 'ufficio geologico spe t t a al Regio Comita to 
geologico composto secondo le no rme del-
l 'ar t icolo 14 del decre to 4 gennaio 1920 
n. 19. 

CAPO in. 
Disposizione penale. 

Ar t . 26. 
I l r i ce rca tore di sostanze minera l i che 

entr i nel fondo a l t ru i senza essere provve-
duto dello speciale permesso di cui a l l 'ar t i -
colo.. 3 sarà pun i to con l ' a m m e n d a da lire 50 
a lire 1,000 salvo le maggiori responsabi-
lità nelle qual i avrà p o t u t o incorrere . 
Nella' stessa a m m e n d a incor re rà se, pure 
essendo p rovv i s to di decre to prefe t t iz io , 
disponga in qua lunque modo delle sos tanze 
mineral i e s t r a t t e ed in t a l caso si aggiun-
gerà anche la confisca del ma te r i a le stesso. 

Ogni col t ivazione di miniera in t r ap resa 
senza concessione è p u n i t a con u n a am-
menda da lire 200 a lire 2,000, ol tre la con-
fisca del minera le e s t r a t to . 

Le cont ravvenz ioni alle disposizioni de-
gli ar t icoli 12 e 13 sono sono pun i te , con 
mul ta non infer iore a lire 2,000: se si t r a t t a 
sol tanto di imprudenza , o di negligenza, la 
multa è da lire 200 a lire 2,000. 

I n ogni caso il con t r avven to re è t enu to 
al r i sa rc imento dei danni . 

CAPO IY. 
Disposizioni t ransi tor ie . 

Ar t . 27. 
Chiunque colt iva u n a miniera al mo-

mento de l l ' a t tuaz ione della p resen te legge 

è t e n u t o a f a rne denuncia al p r e f e t t o nel 
t e rmine di un anno, t rascorso il quale la 
col t ivazione sarà r i t e n u t a abus iva e po t r à 
procedersi a nuova concessione con le nor-
me comuni . . ' J 

Ar t . 28. ' 
E n t r o cinque anni dalla d a t a della pre-

sente legge le nuove concessioni di miniere 
nei t e r r i to r i nei qual i la p rop r i e t à del sot-
tosuolo minerar io è a t t r i b u i t a propr ie ta r io 
della superfìcie sa ranno soggetti , ol t re che 
alle norme della p resen te legge, alle dispo-
sizioni seguent i : 

I l concessionario dovrà cor r i spondere al 
propr ie ta r io per la d u r a t a di anni quindici 
un d i r i t to di escavazione fissato nel decre to 
di concessione in misura«non maggiore del 
dieci per cehto del prezzo corrente del 
p rodo t to . 

Quando la propr ie tà minerar ia del sot-
tosuolo sia separa ta da quella della 
superficie, il d i r i t to di escavazione sarà cor-
risposto al p ropr ie ta r io del sot tosuolo. 

Nei te r reni indiziat i , en t ro cinque anni 
dal la presente legge, il p ropr ie ta r io avrà 
faco l tà di p rovocare a propr io benefìcio la 
d ichiaraz ione di scoper ta di cui a l l 'ar t i -
colo 4. 

Lo stesso t r a t t a m e n t o godranno quei 
" sot tosuol i che sono s ta t i s epa ra t amen te 
vendut i , t a n t o da p r iva t i che dal demanio 
nella l iquidazione dell 'asse ecclesiastico. 

Quando i g iaciment i vengono col t iva t i 
da una Società per azioni il p ropr ie ta r io 
del sot tosuolo av rà d i r i t to al l 'opzione di 
una p a r t e del l 'az ione di capi ta le originario 
non maggiore di un quinto , se si t r a t t a di 
t e r ren i già col t ivat i ; e non maggiore di un 
decimo se si t r a t t a di ter reni indiziat i o 
v e n d u t i da p r iva t i o dal demanio . 

D u r a n t e il periodo sopra ind ica to di anni 
quindici il canone dovuto alla provincia 
per l ' a r t icolo 7 della presente legge sarà 
r ido t to del 75 per cento. v ~ 

Ar t . 29. 
La concessione di miniere da te in base 

alle leggi finora v igent i e senza l imite di 
d u r a t a , sono conserva te per il per iodo di 
c inquan ta anni dal la d a t a della presente 
legge; però a n d r a n n o sogget te fin da ta le 
d a t a alla corresponsione del canone alla 
provincia . 

Le concessioni a t empo de te rmina to ri-
mangono in vigore fino alla loro scadenza 
e non oltre i c inquan ta anni , r e s t ando sog-
ge t t e al s u d d e t t o canone. 
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Art. 30. 

Le miniere esercitate dal proprietario 
della superfìcie dei territori nei quali s, 
questo è at tr ibuita la proprietà del sotto-
suolo minerario, sono date in concessione 
al detto proprietario, purché possieda i re-
quisiti tecnici e finanziari. 

Qualora il proprietario non possieda i 
requisiti voluti e la concessione venga fa t ta 
ad altri il concessionario è tenuto a corri-
spondere il diritto di escavazione per la 
durata di anni cinquanta e nella misura 
stabil i ta dall 'articolo 27, nonché a rilevare 
a prezzo di stima le pertinenze della mi-
niera oltre ad un premio che deter-
minato nel l 'at to di concessione in base alla 
ent i tà del giacimento messo in evidenza ed 
ai lavori uti l izzati l i . 

Tanto nel primo come nel secondo dei 
casi contemplati nel presente articolo l'ob-
bligo di corrispondere il canone alla pro-
vincia comincierà col 31° anno. 

Nel caso in cui un sottosuolo minerario 
sia stato alienato i diritti contemplati nei 
comma precedenti spettano al proprietario 
del sottosuolo che esercita la miniera. 

Art. 31. 

Le miniere esercitate in virtù di con-
trat to di data certa, stipulato con il pro-
prietario della superfìcie e del sottosuolo 
sono attr ibuite in concessione agli attuali 
esercenti purché possiedano i requisiti tec-
nici finanziari voluti nell 'articolo 6. 

Negli a t t i di concessione saranno fa t t i 
salvi gli obblighi assunti in simili contrat t i 
a favore del proprietario, ma gli effetti di 
essi non potranno avere durata superiore 
ai c inquanta anni e dal trentunesimo anno 
in poi comincerà a decorrere il canone da 
corrispondersi alla provincia. 

Quando gli at tual i contrat t i venissero a 
scadere prima del trentennio possono essere 
prorogati fino a tale data. Per le coltiva-
zioni minerarie saranno fissate dal Mini-
stero di agricoltura, su parere del Consiglio 
Superiore delle miniere, le norme per i con-
t ra t t i - t ipo applicabili ai terri tori di cui al-
l 'articolo 28 e seguenti. In tali norme do-
vranno prevedersi clausole a t te a regolare 
i rapporti fra esercenti at tual i e proprietari 
delle miniere, nonché speciali disposizioni 
in cui ' le corrisposte attual i ai proprietari 
della superfìcie o del sottosuolo dovranno 
essere ridotte, quante volte la loro appli-
cazione attribuisca all 'esercente un utile 
che non raggiunga il 10 per cefito. 

Le controversie per la nullità di patt i e 
per la riduzione di condizioni o di estagli 
saranno decise dai Tribunali territoriali di 
acque e miniere. 

Art . 32. 

Ove la proprietà mineraria appartenga 
ad un condominio, i condomini dovranno 
nel termine di mesi tre dalla promulgazione 
della presente legge costituirsi in un parti-
colare consorzio di esercizio del loro diritto 
di godimento, nominando uno o più rap-
presentanti che abbiano tut te le facoltà di 
legge per t ra t tare sia con gli esercenti che 
con le autorità competenti per quanto si 
riferisce all'esercizio della miniera. 

Disposizione finale. 

Art . 33. 
» 

Sono abrogate tut te le disposizioni con-
trarie alla presente legge. 

È data facoltà al Governo del Re, inteso 
il Consiglio superiore delle miniere, di for-
mare il regolamento per l'esecuzione della 
presente legge. 

T A B E L L A . 

Ingegnere capo superiore - Stipepdio L. 18,000 - Indenni tà carica L . 6,000 
11 Ingegneri capi » » 15,000 
26 Ingegneri » » 10,000 
16 Aiutanti di prima classe » » 8,000 
12 Aiutanti di seconda classe » » 7,000 

Personale d 'ordine: 
11 Uscieri » » 3,000 
11 inservienti » » 3,000 

» 3,000 
L. 24,000 
» 198,000 
» 260,000 
» .128,000 
» 84,000 

» 33,000 
» 33,000 

L . 760,000 
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Commemorazione. 
ZILERI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
Z ILERI . La Camera vorrà consentirmi 

di dire una parola di vivo rimpianto, per 
la scomparsa di Attilio Brunialti, che per 
tant i anni fece parte del Parlamento ita-
liano. 

La sua vasta cultura ed il suo multi-
forme ingegno lo fecero oratore facile, spi-
gliato ed ascoltato, non solo nell'Aula par-
lamentare, ma anche in altri consessi. La 
sua lunga e travagliata vita politica, Attilio 
Brunialti la chiuse nella tranquilli tà della 
vita famigliare. Né io saprei meglio espri-
mere i sentimenti, che provo all 'annunzio 
della .sua morte, se non ripetendo la parola 
così semplice e così profondamente reli-
giosa graffita nel tufo dei colombari dei 
primitivi cimiteri cristiani: Pace! 

Propongo che alla famiglia ed alla città 
natale di Attilio Brumialti siano inviate le 
condoglianze della Camera. (Approvazioni) 

CORRADINI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
CORRADINI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. In nome del Governo mi associo alle 
parole di rimpianto, pronunziate dall'ono-
revole Zileri, per la morte dell'onorevole 
Attilio Brunialti. 

P R E S I D E N T E . Mi associo, in nome 
della Camera alle nobili parole di compianto 
pronunziate dall'onorevole Zileri in memoria 
dell'onorevole Attilio Brunialti. 

Metto a part i to la proposta di inviare le 
condoglianze alla famiglia ed alla città 
natale dell'estinto. 

(È approvata). 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Salvadori 
Guido, al ministro della guerra, « per cono-
scere il suo pensiero circa i materiali di guerra 
da altre due anni depositati in varie località 
dell'ex-zona d'operazioni dove da tempo 
vanno in deperimento perchè all 'aperto o in 
mal connesse baracche ; nonché per cono-
scere il motivo della deplorevole, lenta pro-
cedura per la liquidazione dei danni di guerra 
arrecati ai terreni in seguito alla costruzione 
di strade militari ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i 1 tesoro ha facoltà di rispondere. 

AGNELLI, sottosegretario di Stato per il 
tesoro. L'argomento dell'interrogazione del-
l'onorevole Salvadori, per la prima parte, in 
sostanza si collega con quello delle interro-
gazioni presentate e svolte ieri dall'ono-
revole Garibotti ; e su questa prima parte, 
che si riferisce all'esistenza di materiali da 
guerra depositati in varie località dell'ex-
zona di operazioni e conservati in modo più 
o meno adatt i alla loro custodia, io, per non 
annoiare la Camera, mi riferisco a quanto dissi 
ieri e cioè che il Ministero del tesoro è il 
primo ad essere profondamente interessato 
alla pronta smobilitazione e liquidazione di 
questo materiale e fa di tu t to per rimuo-
vere gli inconvenienti. 

Dissi già ieri che della custodia e del-
l ' immagazzinamento non è responsabile 
affatto il Ministero del tesoro, ma quello 
della guerra. Esso procede realmente con 
una certa lentezza alle dichiarazioni della 
disponibilità dei materiali, che del resto è 
ed è sempre stata finora variamente con-
t ras ta ta anche da fermi di altre ammini-
trazioni. Ebbi già occasione di dire ieri che, 
per il legname residuato dalla guerra, il 
Ministero delle terre liberate stabilì che non 
si potesse rimuoverlo senza il suo consenso 
ed anche le ferrovie avevano ed hanno su 
questo materiale diritto di prelazione. Ep-
pure se tu t to ciò procura qualche vantaggio 
all 'Amministrazione dello Stato, è tu t ta -
via ragione di ritardo, che noi siamo i primi 
a deplorare e che facciamo ogni sforzo per 
rimuovere interamente. 

La seconda par te dell 'interrogazione si 
riferisce ad un argomento più specifico, cioè 
alla liquidazione dei danni di guerra arre-
cati ai terreni in seguito alla costruzione 
di strade militari. 

Bisogna distinguere tre categorie dì 
strade. Vi sono strade di cui si riconosce 
at tualmente la utilità permanente a scopi 
civili di comunicazione ; ve ne sono altre che 
debbono esser conservate per ragioni esclu-
sivamente militari, e ve ne sono altre ancora 
che dovranno essere abbandonate. 

Per le prime, i pagamenti per l 'espropria-
zione e per i danni derivati dall'occupazione,, 
sono di competenza esclusiva del Ministero 
dei lavori pubblici ; per le seconde, l 'auto-
rità militare, a mezzo degli uffici del genio, 
provvede gradatamente alla classificazione 
e alla indicazione, secondo criteri che anche 
recentemente si sono un pò' alleggeriti e 
sveltiti, perchè l'operazione sia più rapida. 

È da notare, per queste strade, che solo 
una piccola minoranza ne sarà conservata 
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nell'ex-zona di operazioni, a fini esclusiva-
mente militari. 

Ve ne sono molte altre, che dovranno es-
sere completamente abbandonate. Il risarci-
mento, relativo a queste, è di competenza del 
Ministero delle terre liberate, perchè questi 
risarcimenti fanno parte di danni conse-
guiti dalla guerra. 

Pare lecito supporre che l'onorevole Sai-' 
vadori s'interessi particolarmente, anche se-
condo suoi richiami scritti, del pagamento 
dei danni arrecati a piccoli proprietari della 
provincia di Brescia. 

A questo riguardo paiono confortanti 
le cifre che posso indicare. Finora sono 
stati eseguiti in provincia di Brescia 600 
pagamenti per la complessiva somma di un 
milione e 800,960 lire. 

Di essi, 280 riguardano esclusivamente il 
comune di Ponte di Legno per oltre un mi-
lione e mezzo. Sono stati inviati a Brescia 
fondi anche per gli ulteriori pagamenti sino 
al totale di tre milioni e 700,000 lire, facendo 
dunque il possibile perchè queste giuste aspi-
razioni a riparazioni di danni che si sono 
subiti, possano essere abbastanza pronta-
mente soddisfatte. -

' L'onorevole interrogante consentirà che 
alla indicazione, non delle scuse, ma dei plau-
sibili motivi che spiegano questi ritardi, ag-
giunga una considerazione molto ovvia, e 
cioè che per un gran numero di queste strade 
Si CrQjtj-ti&i di località impervie, per le quali 
l'asprezza della stagione, che dura molti 
mesi dell'anno, rende ancora difficile l'ac-
certamento e la liquidazione. 

In altri termini, come già dissi ieri, sono 
tutte operazioni nelle quali è bene si sappia 
che il Governo non solo non ha volontà di 
ritardare, ma bensì tutto l'interesse di far 
presto. Complesse difficoltà amministrative, 
la poca disponibilità di personale ed altre 
ragioni del genere ritardano ciò che si vor-
rebbe invece concludere con sollecitudine 
e con piena soddisfazione degli stessi in-
teressati. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Salvadori 
ha facoltà di dichiarare SG S1£L sodifatto. 

SALVADORI GUIDO. Ringrazio l'ono-
revole sottosegretario di Stato delle sue 
informazioni. ' K~on abbiamo mai messo in 
dubbio, io e i miei colleghi della circoscri-
zione di Brescia, la buona volontà del 
Ministro e del sottosegretario al Tesoro. 

Ieri ho seguito attentamente le infor-
mazioni date al collega Garibotti e che in 
particolar modo si riferivano ai materiali di 

minuta vendita,. materiale di casermaggio, 
coperte, lenzuola ecc. ed a partite di legname. 

Tutto questo rientra anche nella mia 
interrogazione, perchè anche io parlo di ma-
teriale residuato di guerra, come appunto 
attrezzi, legname, ferro, baracche, ecc. 

Però, malgrado tutte queste buone inten-
zioni, la situazione è sempre caotica. Da oltre 
due anni si attende la liquidazione. Si dice alle 
volte che il ritardo è dovuto alla lunga pro-
cedura burocratica ; alle volte alla man-
canza di fondi, mentre tre milioni e 700,000 
lire sono stati messi a disposizione dal 
Governo per la riparazione dei danni di guerra. 
Sta di fatto che per la mancanza di questi 
accertamenti, per la procedura lenta, questi 
danni non vengono liquidati e i piccoli pro-
prietari vedono davanti ai propri occhi 
marcire tutto questo materiale. 

Quindi si comprende come questi poveri 
ed onesti lavoratori si demoralizzino. 

Ora se si potesse evitare tutto questo 
malcontento, tutto questo disagio, se si 
potesse procedere sollecitamente ad una 
vendita completa di tutto questo materiale, 
sarebbe un gran bene. 

So che esiste il caos e dissènso fra le di-
verse amministrazioni; conosco i fermi messi 
dal Ministero dei lavori pubblici, da quello 
delle terre liberate e della guerra. Ma mi 
permetto citare, un solo fatto specifico molto 
sintomatico. 

A Yezza d'Oglio, in Yal -Camonica, vi è 
una baracca in cemento armato, che è stata 
assegnata per 25 mila lire alla Scuola Pro-
fessionale del paese. Essa dipendeva dalla 
direzione generale di artiglieria da fortezza 
di Mantova, che mandò sul luogo un capi-
tano per vigilare il materiale d'artiglieria 
in essa contenuto. I l capitano vi è stato per 
diversi mesi, si è ammogliato sul posto e 
non intende più andarsene. Avendo formato 
la sua famiglinola, avendo la sua casetta, 
non intende oggi evacuare da questa ba-
racca, mentre da tempo sono versate le.25 
mila lire. L'acquirente è un istituto, eminen-
temente benefico, con scopo istruttivo e so-
ciale e domando quindi che si provveda ad 
eliminare queste resistenze ingiustificate. 

Per ciò che riguarda gli accertamenti 
sulle costruzioni di strade militari, è vero 
che si sta cercando di accertare i danni e 
oggi, causa l'inverno, non si può andare sui 
luoghi ; ma quando vi è la buona stagione e 
in' montagna si sta magnificamente, i di-
versi ufficialetti che vi si mandano, anziché 
fare gli accertamenti, se ne vanno a passeg-
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giare per la montagna anche in compagnia 
di signorine. (Oh ! Oh!) 

Gli abitanti del luogo si lamentano, poi-
ché i danari depositati finché questi ac-
certamenti non sono avvenuti, non ven-
gono assegnati e quindi i piccoli proprietari 
non hanno il risarcimento legittimo e dove-
roso che loro spetta. 

Per tanto faccio voti che tut ta la buona 
volontà del Ministero sia esplicata per eli-
minare tutte queste corruzioni e partigia-
nerie nell'interesse di quei piccoli proprietari 
e della giustizia. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Piva, al ministro dell'istru-
zione pubblica, a per sapere - letto il Eegio 
decreto 5 agosto 1920, n. 1256, concernente 
il decentramento di alcune attribuzioni della 
Amministrazione dell'istruzione pubblica, 
relative alle scuole medie normali - se e 
quando intenda dare agli uffici provinciali 
scolastici il personale che loro compete per 
legge e sistemare la condizione degli, avven-
tizi, i quali, come tutt i gli altri funzionari di 
ruolo, dopo aver dato con spirito di abnega-
zione le loro energie all'Amministrazione 
della scuola, hanno diritto, in osservanza al 
disposto dell'articolo 11 della legge 20 marzo 
1913, n. 203, ad aver assicurata una condi-
zione di stabilità ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispondere. 

E O S S I C E S A R E , sottosegretario di Stato 
per l'istruzione pubblica. All'interrogazione 
dell'onorevole Piva, risponderò con una as-
sicurazione ed una promessa. 

Lo assicuro che, entro breve termine, 
provvederemo a coprire i posti di ruolo, che 
sono vacanti negli uffici scolastici provin-
ciali. E gli prometto che, pure entfo breve 
termine, presenteremo un disegno di legge, 
col quale provvederemo a sistemare gli 
avventizi, di cui l'onorevole Piva si inte-
ressa. 

Confido che l'onorevole Piva, che con 
tanto amore e tanta competenza si occupa 
dei problemi della scuola, possa essere sod-
disfatto delle mie dichiarazioni. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Piva ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P I V A . Dopo le parole dell'onorevole 
sottosegretario di Stato, dovrei dichiararmi 
sodisfattissimo. Ma debbo rilevare che, da 
cinque o sei anni, gli uffici scolastici provin-
ciali mancano, quasi nella loro totalità, 
<lel segretario, del ragioniere, dell'archivista 
e degli applicati. 

Vorrei che un funzionario del Ministero 
della pubblica istruzione andasse in alcuni 
uffici per fare un'ispezione, specialmente ai 
registri di contabilità, e il Ministero allora 
si persuaderebbe quanto sia urgente il biso-
gno di dare a questi uffici per lo meno tutt i 
i ragionieri. Gli uffici provinciali scolastici, 
con l'applicazione della legge del 4 giugno 
1911, oggi amministrano parecchi milioni al-
l'anno, la cui erogazione deve essere regi-
strata con tutta cura e scrupolosità* 

Inoltre gli uffici provinciali scolastici sono 
gravati da una quantità di altre funzioni, 
anche in seguito al decentramento che sta 
facendo il Ministero d'ella istruzione pubblica. 

E oltre all 'attività amministrativa de-
vono esplicale un'attività tecnica. Per tutto 
questo, noi non abbiamo altro, nelle tabelle 
organiche, che un provveditore, un ragio-
niere, un archivista e uno o due applicati. 
Intanto dobbiamo pensare che il numero 
delle scuole dal 1911 ad oggi è quasi raddop-
piato, e che vi sono una quantità di que-
stioni nuove, le quali presumono assoluta-
mente la presenza almeno del personale in 
pianta. 

Non domando maggior personale di 
quello che è nelle tabelle organiche, che sono 
state fatte con molto giudizio e perspicacia 
nel 1911. 

L'ultima parte della mia interrogazione 
riguarda il personale cosidetto avventizio 
di questi uffici. Esso ha ormai dieci anni di 

* carriera, e nessuno ha ancora provveduto a 
sistemarlo. Ora io ritengo assolutamente 
necessario che o si mandi via, il che por-
terebbe pregiudizio al servizio, oppure si 
renda personale regolare, in modo che esso 
possa guardare con fiducia al proprio avve-
nire. (Interruzione del deputato Perrone). 

Sono di avviso col collega Perrone, il 
quale interrompe il mio dire, che le ammini-
strazioni dello Stato debbano essere ridotte 
di numero nei quadri del personale, ma penso 
che il personale necessario e indispensabile 
per il buon andamento del servizio debba 
essere mantenuto. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Marconcini al Governo, « sullo 
scoppio del Forte di Pampalù (Susa) avve-
nuto il 4 giugno 1920 ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Assicuro l'onorevole Marconcini, 
che, per i danni prodotti dalle esplosioni 
il Governo sta studiando qualche provve-
dimento concreto, poiché non è possibile 

472 
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provvedere con atti di amministrazione, 
trattandosi di danni, allo stato attuale del • 
diritto, non riparabili, in quanto derivanti 
da caso fortuito. 

Non credo di dover esporre le precau-
zioni adottate dal Governo per limitare sem-
pre più questi danni e completare la di-
struzione del materiale esplodente'' resi-
duato dalla guerra. 

La questione però, come l'onorevole 
Marconcini può intendere, assume un'esten-
sione maggiore, sia per l 'entità dei danni 
provenienti da queste esplosioni, sia per il 
principio nuovo che si introduce nei nostro 
diritto, del risarcimento di danni derivanti 
da casi fortuiti, diversi da quelli ai quali 
ha provveduto la legge ultima per i danni 
di guerra. 

Quindi pregherei l'onorevole Marconcini 
di attendere che il Governo abbia concretato 
i provvedimenti intesi a sistemare questa 
materia. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marconcini 
ha facoltà di dichiarare SG Sl£t sodisfatto. 

MARCONCINI. Mi debbo dichiarare solo 
parzialmente sodisfatto. La esplosione, a cui 
si riferisce la mia interrogazione risale al 
4 giugno 1920, e da sei mesi quella popo-
lazione, a mezzo delle autorità locali, in-
siste presso il Governo perchè qualche prov-
vedimento sia preso. Invece, con rammarico 
debbo rilevare che, dopo tanto tempo, il 
Governo promette soltanto che qualche cosa 
si farà in avvenire. 

La questione ha una certa gravità ; so 
che l 'Avvocatura generale erariale si era 
pronunziata in senso negativo, ma vorrei 
far rilevare al sottosegretario di Stato la 
stranezza di questo pronunciato dell'Av-
vocatura, inquantochè è. notorio sul luo-
go, per concorde testimonianza degli abi-
tanti dei paesi vicini, che le circostanze in 
cui il fatto è avvenuto non escludono ogni 
responsabilità dell'autorità militare. Un forte 
dell'entità di quello di Pampalù,- dove erano 
40,000 chilogrammi di esplosivo, unito a 
Susa da una teleferica per il trasporto di 
materiale, aveva per personale un soldato 
borghese e tre soldati alpini dell'ultima' classe 
chiamata sotto le armi, e nessun altro. Ora 
mi pare strano che l 'autorità militare affidi 
lavori così pericolosi a ragazzi di 19 o 20 
anni, non diretti da alcun ufficiale di arti-
glieria. Una responsabilità c'è perchè 
da Susa e dai paesi circonvicini un quarto 
d'ora prima dello scoppio si vedevano co-
lonne di fumo, il che vuol dire che era avve-
nuto qualche cosa, di fronte a cui quei ra-

gazzi non avevano saputo prendere alcuna 
decisione per evitare lo scoppio. 

Sono lieto che questa risposta del sottose-
gretario di Stato corregga alquanto l'im-
pressione disastrosa che in noi aveva re-
cata la primitiva risposta, perchè è vero 
che la responsabilità diretta è stata esclusa, 
ma vi è una questione morale. I l Governo 
non può dire : se i miei forti saltano ih 
aria, peggio per chi ne resta colpito ; questo 
non è possibile, quindi sono lieto che si 
entri nel concetto di prendere dei provve-
dimenti come nei casi d'infortuni di quel 
genere, terremoti, alluvioni, ecc. 

E poiché ho la parola debbo rivolgere 
preghiera al Governo perchè provveda a 
rimuovere i grossi depositi di esplosivi che 
sono un po' da per tutto. I l paese di Già-
glione presso Susa ha. un forte letteral-
mente stipato di esplosivi ; ed esso essendo 
a 500 metri di distanza dal paese e a due chi-
lometri dalla' città di Susa costituisce un 
grave pericolo. Bisogna perciò che questi 
enormi' depositi vicini agli abitati, siano ri-
mossi con .la massima sollecitudine per 
evitare che si ripetano i danni già cagionati. 
Accenno al caso di Borgofranco d'Ivrea e 
di altri paesi che hanno troppi depositi 
di questo genere. Questa estate qualche 
deposito è stato rimosso, ma poi le opera-
zioni sono state sospese. Bisognerebbe che 
fossero riprese in modo serio con l'assistenza 
di tecnici. 

Infine mi sia lecito mandare da questi 
banchi, in nome mio e del mio gruppo, un 
saluto di compianto e di commiserazione alle 
ultime vittime dello scoppio di Vergiate, 
che nei giorni passati ha commosso profon-
damente il nostro animo. Invoco che tutto 
quel vecchio armamentario di guerra nel 
più breve tempo possibile sia completamente 
distrutto, e sia tolta la possibilità di recar 
danno alle popolazioni, che non hanno bi-
sogno di preoccupazioni, ma di pace e di 
tranquillità per riprendere l 'antico lavoro.. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Yella, al presidente del Con-
siglio dei ministri, ministro dell'interno, « per 
conoscere i criteri politici che ispirarono la 
sua condotta in provincia di Bari nelle re-
centi elezioni amministrative e specialmente 
nei comuni di Terlizzi, Monopoli, Ruvo, 
Giojà, Putignano, Bitonto ed Altamura, con-
dotta che invàno potè contrastare la trion-
fale affermazione del partito socialista e 
delle solidali organizzazioni operaie, e., che 
culminò nella brutale ed iniqua aggressione 
fat ta al popolo di Bari festeggiante la vit-
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toria socialista, la sera dell'otto corrente, 
da parte della guardia regia e che provocò 
la immediata reazione di tutto il proleta-
riato barese che, per ventiquattr'ore, in 
segno di composta protesta, paralizzò la 
vita cittadina ». 

Con questa interrogazione è connessa la 
successiva interrogazione dell'onorevole Spa-
da, al presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro dell'interno, « per conoscere com'è 
stata garentita la libertà del voto in provincia 
di Bari, e specialmente ne' comuni di Mono-
poli, Bitonto e Buvo; e su le cause che re-
sero insufficiente l'opera delle autorità pre-
poste alla tutela dell'ordine pubblico ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato agli 
interni ha facoltà di rispondere a queste 
interrogazioni. 

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
V interno. Vorrei domandare all'onorevole 
Velia (egli è molto giovane, ma certamente 
ricorda i precedenti storici delle elezioni am-
ministrative nella regione della quale ci oc-
cupiamo) se mai nel passato ci sia stato in 
provincia di Bari un ambiente elettorale più 
sereno, meno influenzato, meno tormentato 
da azioni esterne di quello che si ebbe in 
occasione delle ultime elezioni amministra- " 
tive. 

L'onorevole Velia accenna a sopraffazioni 
del Ministèro dell'interno in provincia di 
Bari, specialmente nei comuni di Terlizzi, 
Monopoli, R ivo , Gioja, Putignano, Bitonto 
ed Altamura. 

Ho fatto una breve inchiesta, per quanto 
me lo consenta tutto questo immenso movi-
mento di interrogazioni, ed [ecco le notizie 
che mi sono pervenute. 

A Putignano si "ebbe una prevalenza del 
partito costituzionale, un pó' in contrad-
dizione con le speranze del partito socia-
lista : non è accaduto nulla che sia degno 
del minimo rilievo. 

Ad Altamura vi fu una specie di duello, 
a colpi di telegrammi e di comizi, tra il 
partito che fa capo a Fiore (colui che ha 
'conquistata l'amministrazione) e quello che 
fa capo al nostro collega onorevole Caso. 

Durante la campagna elettorale la lotta 
culminò in una discussione intorno alla re-
golarità della distribuzione dei certificati 
elettorali. Il capo di un partito sosteneva 
che i certificati non erano stati consegnati 
in tempo e che, per conseguenza,' si dove-
vano prorogare le elezioni ; gli altri erano di 
opinione opposta, ed era anche l'opinione 
dell'autorità amministrativa, che i certificati 
fossero stati messi a disposizione in tempo 

utile, ai termini della legge elettorale. Questo 
il gran duello di Altamura. : la polizia in-
tervenne solo perchè non si giungesse a 
qualche estremo; non si ebbe nulla di note-
vole. 

A Bitonto accadde qualche fatto un po' 
più grave, qualche colpo di rivoltella. 

SALVEMINI. Furono colpi sparati da 
un ufficiale ! 

CO B R A D I P I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non mi risulta e non ho la possibi-
lità di controllare. Se l'ufficiale era un cit-
tadino elettore, può darsi... 

SALVEMINI. No, no. 
CORRADINI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. Fu mandato un commissario, e 
l'ordine fu ristabilito. 

A Monopoli vi fu la distruzione delle 
urne da parte dei socialisti. I socialisti soste-
nevano che non fossero stati distribuiti 
tutti i certificati elettorali. Il prefetto man-
dò un commissario prefettizio, facendogli 
assumere le funzioni di commissario per la 
distribuzione dei certificati elettorali. Pa-
reva che tutto fosse a posto ; invece le 
urne furono rovesciate e così le elezioni si 
dovettero rimettere al 31 ottobre. 

Le operazioni elettorali rinnovate dettero 
2784 voti al partito costituzionale, 1215 ai 
combattenti, 483 ai socialisti. In fondo le 
forze elettorali erano chiaramente poste nella 
lotta e gli eccessi di coloro, che rovesciarono 
le urne, non ebbero alcuna conseguenza 
sulla libertà del voto. 

Fatt i più gravi accaddero a Buvo. 
A Buvo, vi era stata una riunione nella 

piazza, ad iniziativa del fascio liberale, nella 
quale avevano parlato l'onorevole Spada, 
l'ex-deputato Cotugno e un combattente. 
Verso le 17,30, terminati i discorsi, la piazza 
si andava sfollando; senonchè un gruppo 
di un centinaio di persone si diresse verso la 
piazza stessa l avvenne un conflitto tra la 
forza e la folla proveniente in parte dalle 
leghe e in parte dai gruppi, che si erano 
sparsi per le vie laterali. L'intervento della 
forza si limitò ad una scarica di armi da 
fuoco in aria per sgombrare la piazza. 

Purtroppo, non solo si ebbe a deplorare 
qualche morto e feriti a causa delle revolve-
rate sparate dai leghisti, ma una povera 
donna, certa Tedeschi, fu presa a revolverate 
mentre trovavasi ad un balcone. 

VELLA. Bicevette dei colpi di mitra-
glia ! 

CORB A 1)1 NI. No, fu presa a revolverate. 
Ecco: le mie informazioni portano questo : 
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« Inseguendo un proprietario, alcuni leghisti 
tirarono qualche colpo di rivoltella contro 
certa Tedeschi Rosa che era ad nn balcone 
in attesa del marito, che è un proprietario ». 

Questi i fatti di Euvo, certamente gravi. 
L'onorevole interrogante accenna poi ai 

fatti di Bari avvenuti la sera dell' 8 novem-
bre, come epilogo della lotta elettorale. 

Qui vi fu una specie di conflitto con la 
forza pubblica, che io cercherò di esporre, 
ì,er quanto è possibile, nel modo più semplice 
e chiaro. 

Vincitori della lotta elettorale erano stati 
i costituzionali. I socialisti vollero celebrare 
anch'essi la vittoria per la conquista della 
minoranza. La polizia locale fece tutto 
quello che potè perchè queste due masse di 
gioiosi dimostranti non si scontrassero. 
Stabilì diversità di ore, diversità di percorso. 
Il primo di questi cortei, quello dei costitu-
zionali, si svolse pacificamente ; viceversa 
quello socialista era, come al solito, più vi-
vace, dava la caccia alle bandiere nazionali, 
cercava di issar le bandiere rosse, e tutto ciò 
provocava - non ce ne meravigliamo - una 
reazione. Il fatto culminante di questo cor-
teo avvenne in un punto della strada, nel 
quale era un gruppo di bandiere nazionali, 
che i dimostranti volevano prendere. La 
forza pubblica cercò di incunearsi tra, le 
bandiere ed il corteo, e siccome un altro taf-
feruglio a poca distanza si stava svolgendo, 
la forza ritenne di esser presa fra due cor-
renti e allora sgombrò vivacemente. 

Questo è tutto ciò che è accaduto in 
provincia di Bari. Ripeto: in quella provincia, 
dove le lotte hanno una tradizione di vi-
vacità, dove i partiti si sono tavolta combat-
tuti con un forte accanimento, gli incidenti 
accaduti nelle ultime elezioni non hanno 
nulla di straordinario. 

L'azione della forza pubblica non poteva 
essere più composta, più mite, meno inva-
dente di quello che è stata. 

Il prefetto di Bari, che è un ottimo fun-
zionario, ritiene che anche l'onorevole Velia, 
sia soddisfatto del modo come si è comportata 
la forza pubblica nella lotta elettorale vdi 
Bari, poiché egli mi scrive in un recente rap-
porto : « Ho visto l'onorevole Velia anche 
dopo le elezioni. Meno qualche caso in cui 
proprio si lagna a torto, in" complesso non è 
scontento ». Io vorrei che l'onorevole Velia 
non lo fosse neanche qui dentro. 

Alla interrogazione dell'onorevole Spada 
non credo di dover dare una risposta spe-
cifica, perchè dovrei ripetere, in forma obiet-
tiva, quanto già ho esposto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Velia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

V E L L A . L'onorevole sottosegretario di 
Stato per l'interno ha parlato per oltre venti 
minuti e quindi io non potrei contenere la 
mia insodisfazione nei cinque minuti rego-
lamentari. Perciò trasformo fin da ora que-
sta interrogazione in interpellanza per ave-
re così agio di dimostrare la verità dei 
miei rilievi. Tuttavia, valendomi del tem-
po concessomi, farò alcune osservazioni di 
carattere polemico e alcune constatazioni di 
fatto che stanno a smentire completamente 
la versione data dall'onorevole sottosegre-
tario di Stato. 

Prendo atto anzitutto che l'onorevole sot-
tosegretario di Stato si è richiamato alla 
storia ben triste delle passate lotte eletto-
rali in provincia di Bari. Con ciò egli, sot-
tosegretario di Stato nel quarto Ministero 
Giolitti, condanna la politica degli anni 
passati, che era impersonata proprio nel-
l'attuale presidente del Consiglio. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
detto una verità affermando che in alcuni 
dei più importanti centri della provincia di 

, Bari non si sono verificati incidenti molto 
gravi. Nei centri conquistati ormai dalla 
propaganda e dalle organizzazioni socialiste, 
nessun incidente si è verificato in quest'ele-
zioni. 

Infatti a Barletta, ad Andria, a Spinaz-
zola, a Gravina, a Santeramo, a Minervino, 
Canosa, Acquaviva e in altri centri prin-
cipali della provincia, ove le organizzazioni 
sindacali della classe operaia sono forti, 
e contro cui non sono più possibili le sopraf-
fazioni, non si sono verificati incidenti. Inve-
ce le violenze sono avvenute dove il padrona-
to è ancora forte ed ha con sè l'autorità di 
pubblica sicurezza e può impedire il legit-
timo esercizio elettorale della massa dei con-
tadini, che non è organizzata. Ed è perciò 
che in parecchi centri si sono commessi 
atti di violenza e di broglio dai vostri rap-
presentanti. Comincerò a rilevare quanto è. 
avvenuto a Gioia del Colle, perchè è un in-
dice della situazione psicologica e politica 
attuale. 

Avevamo contro di noi un rappresentante 
di parte vostra, uno pseudo avvocato De 
Bellis arrestato per esercizio di falsa pro-
fessione e processato per truffa, e che vantava, 
non so per qual diritto paterno, la diretta 
protezione del presidente del Consiglio. Noi 
così abbiamo fatto la lotta contro il presi-
dente del Consiglio, rappresentato a Gioia 
del Colle dal falso avvocato De Bellis, ed 
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abbiamo cons ta ta to che del inquenti , pregiu-
dicati e vigilati speciali, come certi Del 
Giudice Nicola, Magistro, Marcantonio, ecc. 
erano muni t i di permessi d ' a r m a e hanno 
potu to l iberamente circolare in nome della 
protezione del pres idente del Consiglio. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. I leghisti a r res ta t i a E u v o erano 
tu t t i pregiudicati . 

Y E L L A . Non devii : a Gioia del Colle 
sono avvenu t i episodi che le debbono essere 
dispiaciuti. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Non è avvenu to a Gioia del Colle 
nessun f a t t o di questo genere ! 

Y E L L A . Le ho ci ta to nomi e fa t t i ' ! 
Onorevole Corradini; ella v a n t a spesso la 
sua onestà personale, ma quando in Pugl ia 
diventa p ro te t to re di un falso avvoca to ac-
cusato di t ruffe , abb iamo dir i t to di solle-
vare fondat i ss imi dubbi ! 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Avete bisogno di creare una pro-
tezione per i nven ta re un p ro te t to re ! 

Y E L L A . A Terlizzi, un al tro comune im-
por tante , (e parlo di comuni in cui impart i to 
socialista non ha suoi interessi politici, 
perchè non ha forze organizzate) violenze 
inaudi te sono s ta te commesse contro i po-
veri contadini , a cui non f u consent i to di 
votare. La polizia cap i t ana t a dal famige-
ra to delegato Triola protesse quella t e p p a 
che respinse i contadini dalle urne, t a n t o 
che questi dovet te ro deliberare, iniziata la 
votazione, l 'as tensione e consegnarono a noi 
ben duemila certificati elettorali . Onorevole 
Corradini, noi li abb iamo a vos t ra disposi-
zione. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Staio per 
l'interno. A Terlizzi, onorevole Yella, il suo 
par t i to ha avu to 52 voti sopra 8000 inscr i t t i . 

Y E L L A . Noi non veniamo a far quest ioni 
di par t i to , onorevole Corradini, noi soste-
niamo il dir i t to elet torale dei contadin i . 
I contadini erano favorevoli ad un nost ro 
avversario politico, l 'onorevole Salvemini, 
ma noi qui non in tend iamo fa r quest ione di 
interessi personali , i n t e n d i a m o difendere il 
dir i t to dei contadini al voto, a qua lunque 
par te questo voto essi vogliano l i be ramen te 
dare. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Tali f a t t i sono insussistenti . 

Y E L L A . I l delegato Triola, contro cui 
altre volte par la i qui, e di cui chiesi l ' a l -
l on tanamen to dalla provincia , cont inua a 
farne di ogni colore, t an to che sul suo conto 

circolano voci poco rassicurant i , anche sul 
suo disinteresse. Non le voglio por ta re qui, 
perchè non ho le prove, ma voglia dir3 
a vo i che con questo r appresen ta i t e della 
pubbl ica sicurezza noi non possiamo in nes-
sun modo cont inuare ad andare avan t i senza 
più gravi incidenti . 

Yeniamo al f a t t o di Ruvo , onorevole 
r a p p r e s e n t a n t e del Governo. A Ruvo vi è 
un delegato di pubbl ica sicurezza, certo 
Lombardo , che è l 'ar tefice di quegli inci-
dent i dolorosi, che hanno insanguina to quel 
paese. Tre volte ho par la to qui alla Ca-
mera di questi f a t t i e dell 'opera di. que-
sto delegato; e voi ed il d i re t tore generale 
della pubbl ica sicurezza, riconoscendo come 
questo signor Lombard i sia uomo di poca 
responsabi l i tà e di poca cont inui tà d'azione, 
p rome t t e s t e che sarebbe s ta to t rasfer i to . 
Ebbene , venne trasfer i to, venne il delegato 
che lo doveva sostituire, arrivò con la fa-
miglia e con i mobili, ma appena a r r iva to 
f u r imanda to indietro e rimase- colui che 
è l ' insanguinatore di Ruvo . (Interruzioni del-
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno). 

È r imasto il Lombardi , perchè è il pro-
t e t t o re dell 'Agraria locale e ne è a sua vol ta 
p ro te t to , se non a l t r iment i compensa to I 

P R E S I D E N T E . Onorevole Yella, ricordi 
la sua dichiarazione ! 

• Y E L L A . Sto per finire. Yeniamo agli 
al t r i f a t t i . 

A Noci un mese p r ima delle elezioni si 
scioglie il Consiglio comunale, ma dopo un 
mese ave te avu to la r isposta che voi ben 
conoscete. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Quella del sindaco falsario ! 

Y E L L A . A Monopoli, - non impor t a che 
il pa r t i t o socialista qui sia debole, - sono 
accadute le medesime violenze. F u la folla, 
con la bandie ra tricolore, che ruppe le urne, 
ed impose il dir i t to elet torale •che voi vole-
v a t e sopprimere. 

A Bi ton to è a v v e n u t o un f a t t o più do-
loroso e grave. Un ufficiale, senza nessuna 
ragione sparò contro la folla, ma anche su 
questo f a t t o è passa ta la r i sa ta ironica del-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to . E non 
parlo dei f a t t i di Per l ignano, Cassano, 
Tulo ecc. 

Yeniamo a Bari . A Bari c i t tà il prole-
t a r i a to con una rigorosa ba t tag l ia , ha con-
quis ta to , con metodi civilissimi, la mino-
ranza . Noi abb iamo f a t t o la nos t ra dimo-
strazione, dando una prova magnifica di 
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civiltà, e nessun, incidente era avvenuto. 
Senonchè, giunto il corteo nel centro della 
città, corteo che aveva assunto grandi pro-
porzioni e che dava la prova della nostra 
forza, è intervenuta la vostra guardia re-
gia che, senza la più lontana provocazione, 
ha disperso la folla a colpi di fucile ferendo 
die,ci persone : signore e bambini che tran-
sitavano casualmente. 

Onorevole Corradini, comprendo che 
ella abbia un particolare amore per la pro-
vincia di Bari, poiché è proprio in un quo-
tidiano di Bari che si lancia la sua candi-
datura a prossimo presidente del Consiglio 
dei ministri italiano. (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Velia, con-
cluda. 

Y E L L A . Interviene il Presidente, per-
chè c'è anche la sua candidatura ! Onorevole 
De Nicola, anche di lei si parla ( Vivissima 
ilarità) ma la sua candidatura è esclusa, 
perchè il presidente deve essere, secondo un 
alto diplomatico, l'onorevole Corradini. 

Dunque, egregio prossimo onorevole pre-
sidente del Consiglio, io mi auguro che ella, 
quando Scirri presidente del Consiglio, vorrà 
inaugurare una politica nuova, diversa da 
quella sulla quale io ho invano chiesto una 
risposta adeguata. 

Concludo : è verissimo che io ero so-
disfatto dei risultati delle ultime elezioni 
amministrative, ma ne ero sodisfatto perchè 
mentre nel 1919 avevamo avuto 25 mila voti 
quest'anno ne abbiamo avuti 50 mila. Sono 
50 mila contadini che sono venuti attorno al 
mio partito e alle organizzazioni operaie; 
quindi sono lietissimo di questo risultato. 

Ma 50 mila contadini hanno diritto di 
veder tutelati i loro diritti ; e quando voi, 
con la vostra politica, nelle nostre Provincie 
continuate il vecchio metodo che voi stesso 
onorevole Corradini, nella vostra, non ' dirò 
ingenuità ma improvvisazione, avete con-
dannato nell'inizio della vostra replica, io 
dico che questi 50 mila contadini hanno di-
ritto a un maggior rispetto : e noi glielo 
faremo ottenere con tutti i mezzi e in tutti 
i modi ! ( Vive approvazioni all' estrema si-
nistra — Commenti — Rumori). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Spada ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SPADA. Ho chiesto l'abbinamento della 
mia interrogazione a quella dell'onorevole 
Yella per una ragione sentimentale. 

Si è troppo parlato del 1913, ed anche oggi 
se ne continua a parlare. Si è troppo par-
lato delle agitazioni in provincia di Bari, e 
si è fatta una fama a questa provincia come 

di una provincia addirittura ribelle, di una 
provincia che non vive che di lotte e di 
sangue. 

Invece, noi abbiamo una popolazione 
mite e lavoratrice. Prima i partiti locali, 
oggi (me lo consenta l'onorevole Yella) gli 
organizzatori, con degli eccessi, provocano 
questi tumulti, provocano queste agita-
zioni, che il popolo sente di non dover fare, 
di non poter seguire. 

Voci all'estrema sinistra. Non sono i 
nostri agitatori, sono ' i delegati!... 

SPADA. Non sono i delegati, è un po' 
colpa di tutti ! 

Parlo solo per ragioni sentimentali e per 
difendere la buona fama delle popolazioni 
pugliesi che sono miti © laboriose, non san-
guinarie, e giacché mi parlate di delegati, 
io comincerò da dove avrei voluto finire. 

A Ruvo si è tenuto un comizio nel mas-
simo ordine. Migliaia di persone erano in-
tervenute al comizio, e si era assistito al 
fenomeno strano di Spada unito a Cotugno... 
fenomeno nuovo,- perchè ci siamo combattuti 
per venti anni di seguito. In omaggio al 
blocco però, in omaggio all'unione, par-
lammo uno dopo l'altro. 

Questo fatto ha urtato un po' i nervi ai 
vecchi amici di Cotugno ; allora è avvenuta 
la dimostrazione che ha cercato di intimidire 
i convenuti. 

A questa intimidazione si è voluto rea-
gire. È intervenuta la forza pubblica ; e il 
bilancio di questo fatto porta : un uomo 
morto, una donna morta, e quattro feriti. 

Ora, non si sa se questi morti sono stati 
uccisi da noi stessi oppure in questi tumulti... 
e da chi ? (Commenti). 

Il Governo ha una colpa nella nostra re-
gione : esso ha troppa fiducia nella bontà 
della popolazione. Quando si chiede la forza 
pubblica, quando si chiede un delegato di 
pubblica sicurezza, invece di concedere quello 
che si domanda, se c'è, si toglie: 

Per esempio, a Monopoli, che era un paese' 
tranquillissimo, diceva un prefetto, è stata 
soppressa la delegazione ; e malgrado che 
l'amministrazione chiedesse che vi fosse ri-
pristinata, nessun delegato è stato mandato: 
ragione per cui i partiti si sono ancor più 
accaniti, ragione per cui si è venuti nel giorno 
delle elezioni al fenomeno nuovo della distru-
zione di una delle liste elettorali, che ha re-
so necessari roimandare di 15 giorni l'elezione, 
per dare il tempo di rifar la lista stessa. 

Un altro comune, Spinazzola, da tre 
anni è senza delegato. Da Spinazzola è 
venuta fino qui una Commissione a chieder 
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all'onorevole Gorradini l'istituzione di una 
delegazione. L'onorevole Corradini ha pro-
messo questa delegazione ; ma nulla è 
stato ancora fatto. 

Una voce all' estrema sinistra. Perciò non 
è accaduto niente ! 

SPADA. Purtroppo non è così. Perchè 
io ricorderò a tutt i che vi fu un maestro ele-
mentare, corrispondente di giornali, crivel-
lato da 24 ferite... addirittura massacrato !... 
e un regio commissario aggredito, ferito, cac-
ciato (Commenti). 

Per ultimo, devo ricordare all'onore-
vole Corradini che quella Commissione venne 
a dire : « Noi non potremo votare perchè 
non siamo sicuri... siano minacciati». E i 
membri della Commissione dichiararono di 
tenere a che non si fosse saputo che essi 
erano andati colà perchè altrimenti, come essi 
dicevano) il giorno che fossero tornati a Spi-
nazzola, non avrebbero avuto la possibilità 
di entrare neanche in casa loro. 

L'onorevole Corradini ha promesso in 
ogni caso di mandare i carabinieri, ma nep-
pure questo si è potuto ottenere ! Ora, io 
domando se questo- significhi garantire la 
libertà del voto ! 

Non entro nei fatti particolari di Ter-
lizzi, di Bitonto, di Noci e di altri paesi : 
a questo e agli appunti fatti ad un ottimo de-
legato ha risposto già l'onorevole sottose-
gretario di Stato. 

Io chiedo (e in questo credo si assoderà 
a me anche l'onorevole Velia) che la libertà 
sia per tutt i garantita in Puglia, a qualunque 
partito si appartenga. Non deve il Governo 
in certi comuni lasciare che alcuni partiti 
restino in balìa del caso, e non possano nem-
meno presentarsi a votare. Ecco perchè non 
mi posso dichiarare sodisfatto della risposta 
dell'onorevole Corradini, e mi riserbo anche 
10 di tramutare in interpellanza la mia in-
terrogazione (Commenti). 

S A L V E M I N I , Chiedo di parlare per 
fatto personale. 

P R E S I D E N T E . Lo prego di indicarlo. 
S A L V E M I N I . Chiamato in causa dal-

l'onorevole Velia per fatto personale, sento 
11 dovere di attestare che l 'incidente dolo-
rosissimo di Bitonto non si può addebitare 
all 'autorità di pubblica sicurezza ; l'uccisione 
si deve a un giovane inesperto ufficiale, che 
perdette la testa, e si mise a sparare all'im-
pazzata, senza necessità, senza ordini, e 
continuò a sparare anche dopo che il coni 
missario di pubblica sicurezza gli si fece in-
contro per calmarlo. 

Mi duole che il sottosegretario di Stato, 

invece di esporre i fatt i così come avven-
nero, abbia parlato di uno scambio di 
revolverate che non vi fu, mirando a met-
tere fuori l'ufficiale, del quale, se 
si può scusare la eccitabilità, non si deve 
sopprimere ogni responsabilità. 

A Terlizzi invece la-responsabilità del 
delegato di pubblica sicurezza è gravissima. 
Qui il partito dei contadini non ha potuto 
votare. La sera del sabato, prima delle ele-
zioni l 'autorità di pubblica sicurezza or-
ganizzò uno di quegli « sparatori » (è oramai 
un termine tecnico) che sono destinati a 
convincere gli elettori del partito contra-
rio a non uscire di 

casa. E la domenica mat-
tina vi fu il secondo sparatorio. E gli elettori, 
non accetti alla pubblica, sicurezza non po-
terono votare ; e rimasti padroni dei seggi 
si moltiplicarono gli elettori del partito 
prefettizio. 

Questo di Terlizzi è un incidente gravis-
simo, che ha fatto rivivere i metodi del 1913. 
E me ne duole assai. Perchè non posso disco-
noscere che anche queste elezioni ammini-
strative, nell'insieme, siano avvenute in con-
dizioni di sufficiente correttezza. Dall'in-
ferno di una volta siamo passati, non dico al 
paradiso, ma al purgatorio (Siride). 

V E L L A . Per merito nostro ! 
S A L V E M I N I . Certo la nostra propaganda 

di educazione produce i suoi effetti. Ma non 
possiamo negare che l'opera del Governo 
sia anch'essa migliorata. I fatt i di Terlizzi, 
però, gettano sull'opera del Governo una 
macchia assai grave. 

Anche a Monopoli la responsabilità delle 
autorità governative è evidente. Qui l 'am-
ministrazione comunale non volle distri-
buire i certificati. Gli inviti alla Prefettura 
perchè provvedesse in tempo furono vani, e 
ne conseguirono i tumulti della domenica 
mattina. 

Questi sono i fatti , per cui sono stato 
chiamato in causa. E questa è la mia testi-
monianza. 

P R E S I D E N T E . Ha chièsto di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Ne ha' facoltà. 

C O R R A D I N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Posso assicurare l'onorevole Spada, 
che si sta provvedendo per la delegazione 
della pubblica sicurezza, e per i carabinieri 
si è già provveduto. (Interruzioni all'estrema 
sinistra). 

Quanto alla questione di Terlizzi, non so 
perchè l'onorevole Velia l 'abbia con Terlizzi. 

Ivi i socialisti furono talmente assi-
stiti dall'autorità di pubblica sicurezza» 
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che essa prodigò assistenza agli elettori 
appartenenti a quel partito, li accompa-
gnò per impedire che fossero sopraffatt i , per 
garantirl i contro le t e m n t e sopraffazioni 
degli avversari , ed anche uno dei dirigenti 
locali del part i to trovò nella pubbl ica si-
curezza ogni garanzia e tutela della sua 
l ibertà individuale, minacciata dagli avver-
sari. 

Ohe cosa vuol di più, onorevole Velia 
in f a v o r e della l ibertà degli elettori (Com-
menti), quando l 'autor i tà di pubbl ica si-
curezza prende sotto la sua propria assi-
stenza gli elettori, li garantisce dalle so-
praffazioni , ed assicura la l ibertà di voto? 
Ciò significa pure far il proprio dovere ! 
(Commenti). 

Quanto poi alla l ieve censura, che f a lo 
onorevole Salvemini nei rapport i della mia 
mancata , o superficiale, visione della que-
stione di Bitonto, posso assicurare che, 
benché risulti che vi è stato uno scambio di 
revolverate , e che queste si attribuiscono ad 
un ufficiale, non mi risulta il f a t t o accennato 
dall 'onorevole Salvemini. Ciò nonostante, fa-
remo indagini anche in questo senso. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Seguito della discussione della mozione 
sul problema siderurgico. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione della mozione 
sul problema siderurgico. 

S p e t t a di parlare ali 'onorevole Bi-
gnami il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

« L a Camera, persuasa dell 'alta conve-
nienza di contemperare il maggiore svi luppo 
possibile degli scambi di prodott i fra le di-
verse nazioni <coll'mcremento da darsi a 
t u t t e quelle industrie nazionali, che pro-
sperano presso altri popoli in condizioni 
analoghe a quelle che si verif icano nel nostro 
paese ; 

visto che la siderurgia in I ta l ia può 
essere considerata fra tali industrie e che 
essa è necessaria per assicurarci la maggiore 
possibile indipendenza economica e .politica : 

i n v i t a il Governo a studiare e proporre 
una stabile linea di condotta, che - mentre 
esoneri da ogni dazio quei prodott i siderur-
gici che non si fabbricano nelle nostre offi-
cine ed assicuri agli altri prodott i una pro-
tezione non superiore al maggior costo delle 

materie prime necessarie per la produzione 
e degli oneri fiscali, più grav i in I ta l ia che 
a l trove - orienti la siderurgia i ta l iana verso 
la fabbricazione di prodott i di ot t ima qua-
lità, da ottenersi preferibi lmente con pro-
cedimenti elettrici o, in caso diverso, con 
la migliore possibile uti l izzazione dei combu-
stibili nazionali od esteri ». 

L 'onorevole B i g n a m i ha facol tà di svol-
gerlo. 

B I G N A M I . L a Camera ieri ascoltò con 
v i v a attenzione i discorsi di tre nostri egregi 
colleghi : l 'onorevole B ianchi Umberto , l 'ono-
revole Salve'mini e l 'onorevole Beret ta . I o 
confido che la Camera vorrà pure a me 
usare un po' di cortese e paziente attenzione, 
intendendo anch' io di esprimere con eguale 
f ranchezza di quella dei colleghi la mia' opi-
nione su di un problema così importante ; 
opinione la quale è f r u t t o di studio e, anche 
direi, di lavoro f a t t o per dovere di ufficio, 
quando coprivo la carica di sottosegretario 
alle armi e munizioni, e quindi opinione 
che esporrò interpretando, come sempre, 
il mio m a n d a t o di deputato come quello di 
una persona che deve portare alla Camera 
l 'espressione del suo sentimento e il f rut to 
della sua esperienza e dei suoi studi, e che 
deve sostenere le proprie opinioni qualunque 
esse siano, anche eventa lmente in contrasto 
con quelle di una parte dei suoi elettori, pur-
ché sinceramente e solo ispirate al bene 
della Nazione. 

D e v o premettere che ho l 'onore di far 
parte di una Commissione ministeriale per 
la migliore util izzazione dei minerali del-
l 'Isola d ' E l b a , ma non ho potuto prender 
parte a quei lavori e quindi non porterò 
qui il resultato degli studi di tale Com-
missione, ma soltanto una mia meditata 
opinione personale. 

Si t r a t t a di problemi complessi e im-
portantissimi, tut t i noi lo sappiamo ; im-
portantissimi in sé perchè assumono una 
p o r t a t a ancora 4>iù grande nei riflessi della 
politica generale del nostro paese ; sono pro-
blemi che, nella soluzione che ricevono, 
esercitano un' inf luenza spesso decisiva anche 
sulle soluzioni di altri important i problemi 
del nostro paese. Ma si t r a t t a di questioni 
di cui purtroppo spesso è difficile discutere 
serenamente, perchè forti sono gli inte-
ressi in giuoco, e varie e spesso opposte sono 
le convinzioni ; certo occorre occuparsene 
al l ' infuori e al disopra degli interessi delle 
singole persone, come di problemi che ri-
guardano l ' industria nazionale e quindi la 
v i t a economica del Paese. 
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Ieri i nostri tre colleghi hanno sostenuto, 
se non erro, i seguenti concetti. L'onorevole 
Bianchi, nel franco discorso che ha pronun-
ziato con quella fede e quell'entusiasmo che 
tutti gli riconosciamo, ha principalmente 
espresso la sua convinzione nella possibilità 
di una siderurgia italiana. 

10 pure divido questa opinione del col-
lega Bianchi. 

Egli si è lanciato anche contro i troppo 
facili teorici, che parlano di questo argo-
mento. Io noto che purtroppo nella vita del 
nostro paese le opinioni dei teorici hanno 
in genere una importanza troppo grande. 
La verità è che i nostri ministri dànno ec-
cessiva importanza alla carta stampata e 
quindi, tra correnti opposte, seguono una 
linea quasi sempre tortuosa ed incerta. 

"Bisogna invece che essi vivano veramente 
a contatto dei reali interessi del paese e ne 
interpretino i bisogni, sentendo sempre la-
viva voce degli interessati, che sono i più 
competenti nelle questioni pratiche da ri-
solvere. 

11 collega onorevole Bianchi ha ammesso, 
e questo mi sembra il cardine della questione, 
la funzione di calmiere della siderurgia ita-
liana. Questa mi pare la affermazione più 
importante che sia stata fatta, perchè dal-
l'ammetterla vera o no dipende la soluzione 
che dovremo adottare in un argomento 
così importante. Io dirò per quali ragioni la 
credo rispondente al vero. 

L'onorevole Bianchi ha' sostenuto anche, 
coerentemente alle sue idee e a quelle del suo 
partito, la socializzazione dell'industria si-
derurgica. Naturalmente, io in questo non 
posso seguirlo ; le mie idee sono completa-
mente diverse, e non ho bisogno di dirne il 
perchè : non ho che da fare appello a tutta 
la teoria liberale su questo argomento, 
teoria della quale sono fermamente convinto 
e che è perfettamente conosciuta da tutti i 
colleghi : di cui pertanto è inutile che ne 
accenni qui i principii contrari alle socializ-
zazioni. 

Il collega onorevole Salvemini ha invece 
dimostrato una assoluta sfiducia nella pos-
sibilità di una siderurgia italiana. Egli ha 
negato l'opportunità di ogni e qualsiasi pro-
tezione di caratteri stabile da parte dello 
Stato, ammettendola soltanto in via prov-
visoria, per una breve durata di anni, in 
modo da attutire gli effetti del proposto 
cambiamento di indirizzo, e si è dimostrato 
favorevole alla statizzazione dell'industria, 
da tenere poi, coi suoi impianti, in uno stato 
quasi direi dormiente, senza cioè che abbiano 

a funzionare in tutta la loro potenzialità : 
in caso di guerra da tali impianti si do-
vrebbe richiedere tutta la produzione di cui 
sono capaci. 

Ora debbo dire che, trattandosi di una 
industria così importante e delicata, non 
credo alla possibilità e convenienza di di-
sciplinarne il funzionamento, come, scu-
satemi il paragone, si trattasse di allungare 
o raccorciare una fisarmonica. 

È un'industria difficile e complessa con 
impianti colossali, frutto di una spesa rile-
vante e che devono essere mantenuti pure 
con una spesa notevole : deve avere i suoi 
tecnici e la mano d'opera pratica, un per-
sonale cioè che non si potrebbe improvvi-
sare in caso di guerra.' Io non credo, per-
tanto, nè economica nè pratica la sua pro-
posta. 

Quanto al concetto della statizzazione 
proposta dall'onorevole Salvemini, la più 
bella risposta è stata data da una breve 
interruzione di un collega dell'estrema si-
nistra, il quale ha detto : Staremmo freschi ! 

Se da parte dell'estrema sinistra viene 
lanciato un dubbio di questo genere, io, da 
parte mia, non posso che fare qualche cosa 
di più che associarmi a tale dubbio, avendo 
la ferma convinzione che di statizzazioni 
in Italia ne abbiamo fatte molte ed è molto 
meglio perfezionare quelle che abbiamo, senza 
farne altre. Dico cioè che io escludo l'utilità 
di statizzare la siderurgia. 

L'onorevole Salvemini ha avu;to due 
spunti del suo discorso, che io non posso ap-
provare. Mi si consenta di rilevarli. 

Egli ha voluto vedere certi antagonismi 
di interessi fra il Nord e il Sud. Invece io 
sono convinto che non esista che l'interesse 
d'Italia : l'Italia è una inscindibile unità: 
ciò che va a vantaggio dell'interesse gene-
rale va a vantaggio delle singole parti : 
per parte mia non sono mai così felice e con-
tento come quando posso votare qualche 
provvedimento a favore dell'Italia meridio-
nale, non solo per spirito di fratellanza, ma 
anche perchè sono convinto che tale prov-
vedimento va anche aj vantaggio dell'Italia 
settentrionale. 

Per ciò che. riguarda l'agricoltura, lo 
stesso collega onorevole Salvemini ha voluto 
notare una specie di dissidio fra l'interesse 
dell'agricoltura e quello dell'industria. 

Anche a questo concetto io rifiuto di 
associarmi. 

Io, che parlo in questo momento (e 
parlo proprio, ripeto, per una ragione di do-
vere, perchè se badassi a certe convenienze 
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non parlerei) sono alla - Camera, perchè 
mi hanno appoggiato gli agricoltori della 
provincia di Milano. Ebbene quando un 'auto-
revole Commissione mi lesse il p rogramma da 
sostenere, e in quel p rogramma - coeren-
temente alle, pretese degli organi ufficiali 
rappresenta t iv i dell 'agricoltura in I ta l ia -
vi lessi una specie di guerra dichiarata alla 
siderurgia italiana, io dissi f rancamente 
che tale non era il mio parere : ne esposi le 
ragioni e quella Commissione, con a t to di 
deferenza e di delicatezza che non potrò 
mai scordare, si rimise ai miei studi, lascian-
domi libero di sostenere quella tesi che cre-
dessi meglio corrispondente anche all ' inte-
resse dell 'agricoltura nazionale. 

Per me agricoltura e industr ia sono due 
branche della stessa economia ed è impossi-
bile di avere in I tal ia una agricoltura florida, 
se nello stesso tempo non ci curiamo anche 
dei grandi interessi dell' industria, come 
non potremo mai avere una industr ia pro-
spera se non favoriremo anche gli interessi 
dell 'agricoltura. 

I l terzo oratore di ieri, 1' onorevole Pe-
ret ta , ha sostenuto qui il dovere da par te 
dello Stato di aiutare lo sviluppo massimo 
possibile dell 'elettrosiderurgia. Io in par te 
mi accosto a quello ch'egli ha detto, e ne 
esporrò poi le ragioni ; soltanto mi pare 
che egli abbia manifes ta to un eccessivo ot-
timismo, allo s tato a t tua le delle cose, in 
quel ramo della siderurgia. Io non credo, 
che si possa proprio, quasi esclusivamente, 
con l 'e let tro-siderurgia provvedere ad una 
grande siderurgia i tal iana. 

In un problema come quello di cui 
st iamo parlando, mi consenta la Camera 
che, essendo necessario di darne a base di 
cifre, sia pure di poche cifre, una visione 
complessiva, io prenda brevemente in esame 
gli elementi che ieri stesso sono s tat i qui 
accennati e che formano par te essenziale 
del problema della siderurgia. 

Essi sono: il carbone, i minerali di ferro, 
l 'elettricità ed i t rasport i . 

Per ciò che r iguarda il carbone, sappiamo 
che esso in I ta l ia è f r u t t o d ' importazione, e 
che ora è assai scarso, e la ragione è questa. 
P r ima della guerra se ne producevano 
in t u t t o il mondo 1 miliardo e 200 mi-
lioni di tonnellate: a t t ua lmen te se ne pro-
ducono 100 milioni all 'incirca di meno : 
questa diminuzione corrisponde a quella 
quan t i t à di carbone che veniva pr ima scam-
biata da nazione a nazione. Non è questa una 
casuale coincidenza di cifre, ma proviene dal 
f a t t o che quasi esclusivamente sono obbligate 

a risentire della situazione a t tua le quelle nazio-
ni che, come 1' I tal ia , impor tavano carbone. 

Si dirà che noi dobbiamo utilizzare la 
lignite ed io sono pure del parere che l 'ut i-
lizzazione della lignite nazionale debba essere 
spinta più che sia possibile. Ma come ieri 
stesso è s ta to accennato, la lignite, per la 
siderurgia, in t an to serve, in quanto abbia 
ad essere gasifìeata. L'onorevole P ianchi ha 
sostenuto che ne è possibile l 'applicazione, 
e precisamente della lignite picea, in un 
altro modo e cioè in mattonel le composte di 
lignite e di coke, per sosti tuire in gran par te 
il coke siderurgico che viene impor ta to in 
I tal ia . 

Si t r a t t a di un ' idea che è sorta molto 
tempo fa, ma non mi consta che le mat to -
nelle, cosi formate , in t u t t o cojr ispondano 
alle quali tà essenziali per un combustibile 
da alti forni. 

In fa t t i , per i grandi alti forni usat i dalla 
siderurgia (e che, come quasi t u t t e le co-
struzioni moderne, tendono a diventare 
delle un i tà sempre più grandi) ci vuole un 
coke molto resistente e a un tempo poroso, 
e cioè che resista alle pressioni enormi cui 
viene assoggettato, e lasci passare l 'aria che 
viene dal basso soffiata nell 'al toforno. A tali 
quali tà essenziali non sembra abbia fino da 
ora corrisposto molto bene il materiale ac-
cennato dall 'onorevole Pianchi . 

Quindi questa applicazione si presenta 
ancora come una applicazione possibile, ma 
di non sicuro risultato. 

P e l resto tu t t i sappiamo che di lignite 
in I ta l ia se ne scavava pr ima della guerra per 
700,000 tonnellate circa all 'anno. Duran te 
la guerra l 'escavazione f u por ta ta a due mi-
lioni e mezzo circa, ma ora, per quanto si 
cerchi di fare il possibile, pure anche questa 
produzione è assai diminuita, sicché anche 
di lignite si nota a t t ua lmen te una certa 
scarsità in I tal ia . 

I n quale misura siamo noi scarsi del com-
bustibile che viene impor ta to dall 'estero ? 

Noi impor t avamo prima della guerra 900 
mila tonnellate circa di carbone al mese, con 
un aumento pure mensile di circa 40 mila 
tonnellate, negli ul t imi anni. Ciò vuol dire 
che se non • ci fosse s ta ta la guerra, consu-
meremmo ora circa 1.100,000 tonnellate 
al mese. 

Invece noi ne impor t iamo solo circa 400 
mila tonnellate al mese. 

Si vede subito che disponiamo di un quan-
t i ta t ivo di carbone che è poco più di un terzo 
di quello che sarebbe necessario per il no-
stro paese, poiché la guerra non ha f a t to che 
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ravvivare il bisogno di combustibi le per le 
industrie. 

Di più abbiamo che quella par te , che è 
assolutamente necessaria per i t r aspor t i fer-
roviari, somma a 220 mila tonnel la te al 
mese : al tre 80 mila tonnel la te vengono con-
sumate dai gazometri , per il gas di illumi-
nazione. i f o n rimangono disponibili quindi 
altro che 100 -mila tonnel la te per t u t t e le 
industrie, ment re p r ima della; guerra la sola 
industr ia siderurgica assorbiva circa 150 
mila tonnel la te al mese. 

Di qui si vede che ne abb iamo grande 
scarsità. Ma non solo siamo scarsi di carbone: 
esso ci viene a costare anche molto caro. 
Si può dire che nessun 'a l t ra mate r i a p r ima 
sia rincarata come il carbone, ciò che ha 
stabili to una ragione di g rande inferiori tà 
delle -nostre indust r ie di f ron te alla concor-
renza che ad esse viene f a t t a dalle indust r ie 
estere. 

Si pensi che l ' Inghi l ter ra , fino a pochis-
simi giorni fa, cioè fino a ieri o ieri l 'al tro, 
vendeva a noi il suo carbone a un prezzo 
triplo di quello a cui essa lo cedeva ai suoi 
consumator i interni . È questo un f a t t o che 
deve t u rba re gli adora tor i del libero scam-
bio inglese ! 

L ' Ingh i l t e r ra è s t a t a per molto t empo 
una nazione che ha cercato in t u t t i i modi di 
a t teners i al libero scambio, ma dopo lo 
scoppio della guerra, e specialmente dopo 
l 'armistizio, essa ha m u t a t o comple tamente 
sistema, e s'è f a t t a nazione protezionista . 

Da t u t t o quan to ho det to r isul ta che la 
siderurgia, che, per un i t à di prodot to , con-
suma una grande quan t i t à di carbone, non 
può a meno di t rovars i in condizioni infelici 
in I tal ia . 

Pass iamo ora ai p rodo t t i siderurgici. 
Di ghisa nel mondo, p r ima della guerra, 

si p roducevano circa 80 milioni di tonnel-
late : di acciaio, 76 milioni. 

Ebbene , abb iamo ora, nel complesso, 
una diminuzione nella produzionè di acciaio 
per circa 10 milioni di tonnel late . 

Anche qui è la c i f ra medes ima che, p r ima 
d_ella guerra , corr i spondeva al quan t i t a t i vo 
di acciaio scambia to f r a le nazioni esporta-
trici e quelle impor ta t r i c i : le nazioni che 
hanno più di t u t t e sofferto da ta le diminu-
zione sono quelle che, come l 'Italia* im-
por t avano dall 'estero una grande quan t i t à 
di mater ia le siderurgico ad esse necessario. 

Come r ispondeva la nos t ra siderurgia1 
pr ima della guerra, ai bisogni del paese ? 

ISTel 1913, l ' I ta l ia , p roduceva circa 426 
mila tonnel la te di ghisa e rie i m p o r t a v a 240 

mila : di acciaio produceva 933 • mila ton-
nellate, e ne i m p o r t a v a 277 mila. 

Così si può dire, grosso modo, che la no-
s t ra indus t r ia siderurgica ba s t ava per fa r 
f ron te al 70 per cento del nostro fabbisogno. 

Ma il nostro fabbisogno prebellico era 
in grandissimo aumen to . Se conf ront iamo il 
consumo per ab i t an t e dell 'acciaio nel nostro 
paese col consumo degli al tr i paesi, t rov iamo 
che era molto basso e precisamente , r i spet to 
agli S ta t i Uniti , di un nono, e di un quar to 
circa rispetto a quello della Franc ia . Ma è 
da no ta re che a poco a poco, nel decennio 
p r ima della guerra, il consumo i tal iano si era 
quasi quadrupl ica to . 

I l che • vuol dire che, essendo ora quasi 
annu l la ta in I ta l ia la produzione della ghisa, 
d iminui ta quella dell 'acciaio e d iminui ta 
l ' impor taz ione della ghisa e dell 'acciaio, 
men t r e sono certo cresciuti i bisogni di ma-
teriali siderurgici, noi ci t rov iamo nella con-
dizione che non solo langue l ' indust r ia si-
derurgica, ma anche si t rovano in ca t t ive 
condizioni t u t t e quelle indus t r ie che hanno 
bisogno di mater ia le siderurgico. 

Da noi non conviene ora p rodur re la 
ghisa, perchè il costo ne sarebbe troppo- ele-
vato, in proporzione a quello dell' indus t r ia 
estera : in Francia , ad esempio, il costo della 
ghisa varia dalle 500 alle 750 lire per ton-
nellata, men t re da noi sarebbe di 1500 lire; 
non è certo colpa della s iderurgia nazionale 
se a ciò siamo r ido t t i ! 

E d ora desidero di pa r la rv i dei servizi 
resi a l l ' I ta l ia dalla nos t ra siderurgia d u r a n t e 
la guerra, perchè non possiamo p u r t r o p p o 
escludere in via assoluta che un tale disastro 
in avvenire non abbia a r ipetersi . E b b e n e 
sia lecito di r icordare in proposi to alcune cifre. 

Se noi esaminiamo l ' impor taz ione del-
l 'acciaio p r ima della guerra é la confron-
t i amo con quella de l l ' anno di maggior con-
sumo di mater ia l i siderurgici, abb iamo che, 
nel 1913, l ' I ta l ia i m p o r t a v a , come ho det to , 
277.000 tonne l la te di acciaio : nel 1917, 
ques ta cifra salì a 792,000 tonnel la te . Di 
acciaio, in I ta l ia , se ne p roducevano p r ima 
della guerra, come ho det to , 933,000 tonnel-
la te ; d u r a n t e la guerra , e prec isamente nel 
1917, anno in cui s iamo a r r iva t i alla mass ima 
produzione, ques ta c i f ra salì a ben 1,331,000 
tonnel late , quindi si può dire che del con-
sumo to ta le di mater ia le siderurgico d u r a n t e 
quel l 'anno il 60 per cento venne forni to dal-
l ' indust r ia nazionale. Ora ci po tevano dare 
allora i nostr i al leati più di quan to essi ci 
hanno dato, per la ghisa e per l 'acciaio ? 
Io credo di no. 
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Sono state fattefallora'.infinite pressioni 
per avere maggior quantità di ghisa e di 
acciaio ; non ci siamo riusciti : la verità è 
che tutt i i loro stabilimenti siderurgici lavo-
ravano in pieno per i loro eserciti e non vo-
levano e non potevano dare a noi maggior 
quantità di materiale siderurgico ; mentre, 
invece, potevano darci un quantitativo di 
carbone, riducendo alla loro volta il consumo 
per alcuni degli usi che ne facevano. Questo 
fatto della impossibilità degli alleati di 
darci più di quello che ci hanno dato in 
materiali siderurgici, risulta evidente dalla 
diminuzione di importazione dell'acciaio nel 
1918, anno in cui era cresciuto il bisogno 
di prodotti siderurgici da parte dell'Italia e 
ancora più vive insistenze vennero da noi 
fat te per averne. L'importazione discese in-
fatt i in quell'anno a 656 mila tonnellate. 
Ora, se si pensa alle grandissime difficoltà 
che abbiamo avuto durante la guerra, sia per 
la deficienza del tonnellaggio, sia per la diffi-
coltà dei trasporti ferroviari, si vede come 
la nostra siderurgia avebbe fatto ancora di 
più, se all'accresciuta efficienza dei suoi 
impianti non fosse mancato il carbone. 
Quindi io comprendo come i socialisti, che 
s.ono contrari ad ogni e qualsiasi guerra, e ne 
vogliono escludere anche la possibilità, siano 
in genere contrari alla siderurgia, ma non 
comprendo che si possa essere ad essa con-
trari da parte di persone che debbono pur-
troppo ammettere che nel mondo ci possa 
essere in futuro un'altra guerra, in cui si 
trovi implicato il nostro paese. Speriamo che 
ciò non avvenga, ma è una eventualità che 
bisogna non escludere, e per tale eventualità 
anche la siderurgia sarebbe un'arma po-
tente, anzi la base prima di ogni arma. 

Passiamo ora ad esaminare il valore di 
' certe frasi fatte, che vanno in genere per la 
maggiore, e sono quindi largamente diffuse. 

Si dice da molti che la siderurgia non 
dovrebbe in Italia quasi esistere, perchè non 
è i¿n'industria naturale. 

Certo noi ci troviamo nella condizione di, 
non aver carbone, di avere, solo riserve rela-
tivamente piccole di minerali di ferro, e di 
più sappiamo che i prodotti siderurgici 
fanno parte di quella categoria di prodotti 
nei quali il prezzo delle materie prime ha 
un'importanza grande nei costo totale. 

Siamo tutti d'accordo che in un paese, 
come l ' Italia, ricco di mano d'opera e scarso 
di materie prime, conviene dare specialmente 
sviluppo a quelle industrie che danno pro-
dotti il cui costo è rappresentato prevalen-
temente dalla mano d'opera. 

Ma, da ciò, ad escludere la siderurgia dalle 
nostre industrie, perchè non abbiamo car-
bone, corre una grande differenza: c'è una 
via di mezzo alla quale possiamo attenerci. 

Innanzi tutto anche altre industrie sono 
nelle stesse condizioni : per esempio, la grande 
industria dei filati e tessuti di cotone. Noi 
sappiamo infatti, che in Italia, di cotone, se 
ne produce pochissimo : qualche cosa in 
Sicilia, ma ben poco ; quindi anche l'indu-
stria cotoniera non dovrebbe esser consi-

" derata naturale in Italia. 
Ma esaminiamo un po' più a fondo la 

questione e facciamo innanzi tutto questa 
osservazione di capitale importanza : non 
tutte le nazioni che sono ricche di carbone, 
ne posseggono di quello atto a dare buon 
coke siderurgico, sicché nazioni ricche di 
carbone debbono spesso ricorrere all'estero 
per averne: ciò nonostante esse vogliono 
possedere la loro siderurgia. È segno che 
a loro conviene, qualunque sia il parere con-
trario di tanti teorici italiani ! 

Ora i paesi che hanno le più grandi 
quantità di carbone atto a dare ottimo coke 
siderurgico sono l 'Inghilterra, la Germania 
(Westfalia) e gli Stati Uniti d'America. 

Con la scorta di questa premessa esami-
niamo ciò che avviene nei diversi paesi e 
troveremo che le condizioni nostre non sono 
inferiori a quelle di tanti altri paesi, che 
producono dei materiali siderurgici, ma che 
devono, alla loro volta, importare dal di 
fuori tutto o parte notevole di ciò che loro 
occorre. 

La Svizzera, senza carbone, si accinge 
ad avere la sua siderurgia, ammaestrata dai 
disagi sofferti durante ,la guerra : l 'Olanda 
manca di carbone e di ferro : è vicina a 
paesi produttori di materiali siderurgici, 
eppure vuol fabbricarsi la sua siderurgia. 
Che proprio noi, perchè ne abbiamo una 
nostra, creata attraverso a tanti stenti, 
la dobbiamo distruggere ! 

Se prendiamo in considerazione l'Austria-
Ungheria, che ha ottimi minerali di ferro 
e che ha pure buon carbone per la siderurgia, 
vediamo che essa importava dal di fuori nel 
1913, per circa un milione di tonnellate di 
minerale di ferro e un milione di tonnellate 
di carbone. 

L' Austria-Ungheria a Servola, vicino 
Trieste, lavorava, con carbone inglese, del 
minerale che faceva venire dalla Eussia ! 

L'Inghilterra, e specialmente la Scozia, 
è un paese che si trova in condizioni SbSScil 
favorevoli per la siderurgia, perchè vi s 
trovano molto vicine fra loro miniere di ferro 
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e miniere di carbone conveniente per la side-
rurgia. Ma è avvenuto elie le miniere di 
ferro si sono in gran par te esaurite, e che 
at tualmente l'87 per cento del minerale di 
ferro, lavorato nella Scozia, viene importa to 
dall'estero. 

Passiamo alla Germania. Essa importava, 
prima della guerra, circa 12 milioni di ton-
nellate di ferro, che faceva venire in gran 
parte dalia Francia.Nella stessa Germania 
abbiamo esempi analoghi a quelli di Servola : 
cito quello di Stettino. 

A Stettino veniva lavorato del minerale 
svedese con carbone che era impor ta to dal 
l 'Inghilterra ! 

Veniamo al Belgio. È notoriamente uno 
dei paesi più ricchi di carbone, ma ricco di 
quella qualità di carbone che serve special-
mente per gli usi domestici ; il Belgio scar-
seggia invece della qualità di carbone a t to a 
dare buon coke siderurgico. 

Ebbene, nel Belgio, che non ha miniere 
di ferro, il 70 per cento della produzione 
siderurgica era fa t ta , prima della guerra, con 
carbone importato dall'estero. Eppure- la 
sua siderurgia era fiorente, perchè produceva 
annualmente circa due milioni di tonnel-
late di acciaio e ne vendeva all'estero per 
oltre un milione. 

Ma l'esempio più caratteristico, che possa 
servire al caso nostro, è l 'esempio dell'Ame 
rica del Nord che ha un grande centro 
di produzione di materiale-siderurgico a Pit-
tsburg. Ebbene il minerale di ferro che 
è lavorato nelle vicinanze di Pi t t sburg viene 
dal bacino di Messabi, che si t rova in pros-
simità del Lago Superiore, e per arrivarvi 
deve percorrere all'incirca 2 mila chilo-
metri, par te a mezzo della navigazione in-
terna e par te a mezzo della ferrovia. Ora, 
se si considera il costo del t rasporto di quel 
minerale, e si esamina anche il costo del 
trasporto del minerale di ferro che impor-
tava la Germania, si vede che tali costi 
non erano prima delia guerra, af fa t to infe-
riori al costo del t rasporto del carbone per 
noi dall 'Inghilterra fino ai nostri porti. 

Si potrebbe da taluno osservare contro 
una par te di questo mio ragionamento che 
è il minerale, in genere, che cerca il carbone 
e, cioè, il minerale che viene a spostarsi 
verso il carbone e non viceversa. Quindi, per 
noi, si dovrebbe dedurne che è il nostro mi-
nerale che deve essere esportato per la lavo-
razione. 

Ora io noto, prima di tut to , che ho ci-
tato dei casi in cui viene ad es-sere traspor-
tato dal di fuori sia il carbone che il mine-

i rale. Di più faccio osservare che se in genere 
è il minerale che si sposta verso il carbone, 
ciò dipende dalla necessità di usare nelle 
acciaierie una grande quant i tà di carbone 
per la produzione della forza motrice ne-
cessaria. Ora, siccome in Ital ia siamo in 
condizione di poter utilizzare abbondante 
energia idraulica per produrre energia elet-
trica, così noi, per ciò che riguarda l'energia 
necessaria alle acciaierie, potremo usare pre-
cisamente l'energia elettrica prodot ta in casa 
nostra. 

Passando alla produzione mineraria ita-
liana è da notare che l ' I tal ia produceva 
prima della guerra all'incirca 600 mila ton-
nellate di minerale di ferro, che sono state 
portate, nel 1917, ad un milione circa, di 
tonnellate. Nel 1919 erano occupati nelle mi-
niere di ferro italiane circa 3 mila lavoranti, 
che rappresentavano soltanto il 5 percento 
circa dei lavoranti totali delle miniere ita-
liane. Fino a quando potremo noi continuare 
a scavare questo minerale, ossia quanto è il 
minerale di ferro che abbiamo in Italia ? 

Gli apprezzamenti sono stati diversi. Com-
missioni speciali hanno voluto stabilire tale 
quanti tat ivo all'incirca in 25 milioni di ton-
nellate. I principali depositi sono precisamente 
quelli dell'Isola d 'Elba, quello di Cogne in 
Yal d'Aosta e l 'altro della N u m i in Sardegna. 
Altri apprezzamenti recenti si avvicinano 
assai di più alle cifre citate dal collega 
Bianchi. Egli ha parlato di 50 milioni, come 
cifra complessiva. 

Veramente l 'apprezzamento più alto che 
a me consti sia s tato fa t to da un tecnico 
di valore r idurrebbe la cifra a 40 milioni. È 
l 'apprezzamento del professor Stella di To-
rino. Si t r a t t a comunque di una cifra abba-
stanza rilevante, e che è anda ta crescendo 
nelle valutazioni successive. 

Tut tav ia tu t to l'insieme della costituzione 
geologica nostra porta alla conclusione che i 

. minerali di ferro in Italia non possono es-
sere così abbondant i come altrove. I nostri 
minerali hanno però il vantaggio di essere 
in genere dei minerali ottimi, con tenore 
di ferro superiore al 50 per cento. Ottimo è 
il giacimento di alcune valli di Lombardia : 
t ra t tas i di carbonato di ferro : ot t imo quello 
dell 'Elba e quello di Cogne: l 'uno e l 'altro 
formato da ossidi di ferro. 

Dalla buona qualità di tali minerali 
occorre trarre il massimo vantaggio : però 
non è soltanto di essi che la nostra siderur-
gia può valersi. 

La mia tesi è specialmente questa : la 
nostrderurgia di prima lavorazione haa si 
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avuto il colpo d'occhio sicuro di porsi prin-
cipalmente sul mare, e cioè a Portoferraio, 
Piombino e Bagnoli: potrebbero anche sor-
gere degli stabilimenti in altre località sul 
mare, specie nell'Italia meridionale : ebbene, 
i citati stabilimenti ed altri, se ne sorgessero, 
non si troverebbero in condizioni inferiori 
di molti dell'estero, che lavorano minerale di 
ferro importato con carbone pure importato. 
Ne ho citato diversi esempi. Ora noi abbiamo 
nel Mediterraneo una certa ricchezza di mi-
nerale di ferro, soprattuto in Ispagna, Tu-
nisia, Algeria :• i da quei giacimenti noi po-
tremo trasportare in Italia del minerale di 
ferro, per dare" sviluppo a un'industria sem-
p re ! meglio*" rispondente al nostro crescente 
fabbisogno, senza naturalmente poter mai 
avere la pretesa che la nostra siderurgia 
diventi un'industria di carattere mondiale per 
l'esportazione.f' Insomma credo si possa som-
mare lo s f rut tamento delle nostre miniere 
di ferro colla lavorazione di minerale impor-
ta to dall'estero. 

Si è par la to l dell'applicazione dell'elet-
tricità alla siderurgia. Io ho fede in questa 
applicazione come in quasi tu t t e le appli-
cazioni dell'elettricità. Per altro bisogna; no-
tare che, per l'estrazione della ghisa dal 
minerale di ferro, fino ad ora non ne sono 
state fa t te delle applicazioni in grande stile: 
certamente il problema è risolto dal lato te-
cnico, ma non è detto che sia sempre 
risolto dal lato economico. Ho voluto ve-
dere quale sia a t tualmente l ' importanza 
della ghisa estrat ta per via elettrica in 
Svezia, ed ho visto che nel 1917 vi si produ-
cevano in . totale, su circa 824,000 tonnel-
late di acciaio, solo 65,000 tonnellate col-
l'energia elettrica : un ottavo circa. 

Ora bisogna considerare che, nella Svezia, 
il costo dell'energia elettrica era, prima della 
guerra, bassissimo ; quindi l'uso di questa 
energia/ per i prodotti siderurgici, era con-
veniente : di più si deve notare che occorre 
sempre un quanti tat ivo di carbone, come ri-
ducente, non inferiore a 300 chilogrammi 
per tonnellata di ghisa prodot ta : ossia il 
quarto circa del quant i ta t ivo occorrente per 
l 'alto forno a coke. Per tanto non possiamo 
illuderci di evitare, nella produzione della 
ghisa, l'uso del carbone - che però può es-
sere anche vegetale - nè di dare a tale lavo-
razione l ' importanza che può avere dove il 
cavallo di forza elettrico può essere pro-
dotto assai più a buon mercato che non 
da noi. Ad ogni modo merita qui di essere 
ricordato l 'ardimento della nostra siderurgia 
che, ad Aosta, impiantò degli alti forni 

elettrici per la produzione di ghisa dai mi-
nerali di ferro di Cogne. 

Invece è pienamente risolto, anche sotto 
il punto di vista economico, il problema della 
produzione elettrica dell'acciaio, che ri-
chiede un quantitat ivo di energia assai in-
feriore ; molto in questo campo potrà fare 
certo l ' I talia -nella produzione dei diversi 
acciai speciali. -

Considerando l'energia necessaria per la 
siderurgia, troviamo che all'incirca, per ogni 
tonnellata di ghisa estrat ta dai minerali 
per via elettrica, occorrono circa 3,000 
Kwore, mentre per l'acciaio occorrono all'in-
circa 1000 Kwore per ogni tonnellata. Se noi fa-
cessimo in Italia, ad esempio, un programma 
di estrarre per via elettrica all'incirca 100,000 
tonnellate di ghisa all'anno e 500,000 ton-
nellate di acciaio, noi immobilizzeremmo, 
esclusivamente per questo scopo, un quan-
titativo di energia dai 250,000 ai 300,000 ca-
valli di forza idraulica, cioè poco meno di un 
terzo di quell'energia che era in totale for-
mata dalle concessioni di forza idraulica** 
prima della guerra. Però in Italia vi è un lato 
buono per l'utilizzazione dell'energia elettrica 
a scopo elettrosiderurgico. Abbiamo corsi di 
acqua che sono molto variabili perchè, per 
otto mesi dell'anno circa, hanno un grande 
quantitat ivo di acqua in confronto agli al-
tri quattro mesi. Ora se noi immaginiamo 
che la siderurgia possa utilizzare questo 
quantitat ivo in più, lavorando negli otto 
mesi di maggior, por ta ta d'acqua, avremo 
che il quanti tat ivo di energia a noi neces-
sario verrebbe a costare molto meno di quel 
che costerebbe la immobilizzazione di t u t t a 
una rilevante quant i tà di la energia elettrica 
a solo scopo siderurgico. A noi converrà 
sfrut tare la nostra energia idraulica per 
avendo di mira tre finalità: luce, forza mo-
trice, elettrometallurgia o chimica. Peccato 
che allo slancio delle iniziative private, per 
cui alla fine della guerra si era arrivati a 
un totale di circa altri 700,000 cavalli di 
forza concessi, oltre al milione prima uti-
lizzato, sia sopraggiunto ih freno dell'alto 
costo degli impianti, che ora richiedono una 
spesa, a pari tà di forza, circa 7 volte su-
periore a quella di- prima della guerra ! 

Dopo aver espressa la mia fede nell'av-
venire della siderurgia italiana, come indu-
stria di carattere nazionale, mi sia concesso 
di accennare brevissimamente al problema 
più scottante in questo momento, problema 
che ha riflessi politici : il problema doganale. 

Certamente, fissare adesso delle tariffe 
doganali sarebbe affatto prematuro, anzi 
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assurdo. Si deve tuttavia dire apertamente , 
che cosa si pensa di questo problema per j 
quando il mondo industriale si andrà j 
assestando, e per parte mia, pur essen- j 
do decisamente contrario ad una prò- j 
tezione eccessiva, eredo fermamente che j 
nel mondo, così come è organizzato attuai- I 
mente, opporsi in tutti i modi a una prote- j 
zione equa delle nostre industrie sia dan-
noso ed assurdo. Tutte le nazioni proteg-
gono le loro industrie, ed anche per quanto 
riguarda la siderurgia le altre nazioni la 
proteggono in misura assai più notevole del-
l'Italia; e noi vorremmo fare del libero scam-
bio I Non lo credo possibile, e tanto meno 
conveniente. 

In una tabella che ho dinnanzi agli oc-
chi leggo che per la ghisa il dazio era in 
Italia, prima della guerra di lire una per 
ogni quintale, mentre la protezione della 
Germania era di circa lire 1.25, in Erancia 
variava da 1,50 a 3,50 ; in Austria-Unghe-
ria 1,58, in Eussia 7,33. in Ispagna variava 
da 1,40 a 3,25. Negli Stati Uniti la ghisa era 
protetta fino al 1909 con un dazio di circa lire 
1,25 sempre per quintale. Dopo, gli Stati 
Uniti mutarono i criteri di questa loro pro-
tezione, e con tariffa del 3 ottobre 1913 eso-
nerarono completamente la ghisa da ogni 
e qualsiasi dazio protettore, mentre man-
tennero il dazio per certi tipi di profilati, 
verghe d'acciaio, ecc.,-e per i lingotti, blooms, 
billette ottenuti al crogiolo o al forno elet-
trico. Noi potremmo imitare questo esempio 
degli Stati Uniti, cercando di proteggere, 
se è necessario, e nei limiti del conveniente 
alcune qualità di prodotti siderurgici. Ho 
chiesto ad un alto e distinto nostro funzio-
nario come potranno gli americani alle do-
gane distinguere, dall'altro, l'acciaio prodotto 
elettricamente. Egli ; mi ha detto che non 
crede la cosa molto semplice : ne abbiamo 
concluso che assai probabilmente avranno j 
dei gabinetti speciali, dove tale accertamento 
può essere fatto facilmente con metodi mo-
derni. 

Della protezione doganale si afferma 
troppo spesso che rincara le merci vendute 
in paese. Ciò non credo sia sempre vero. 

Ieri l'onorevole Bianchi ha citato l'esem-
pio della Svizzera, dove la Germania, in man-
canza della concorrenza nazionale, vendeva 
la sua produzione siderurgica a un prezzo I 
più alto che non da noi : a me consentite 
di narrare un episodio che è di per sé una j 
dimostrazione del mio asserto. 

L'episodio mi venne raccontato da un alta 
personalità che molti conosceranno, e che è 

il prof. Menozzi, un distinto chimico ed 
uomo di grande rispettabilità, incapace a 
dire cosa non conforme al vero. 

Un giorno si presentò a lui un suo al-
lievo e gli disse che aveva fatto dei cal-
coli dei quali risultava che in Italia si 
potevano produrre certi colori che veni-
vano dalla Germania. Il prof. Menozzi esa-
minò i prezzi del mercato, e i prezzi di costo 
di quei colori, e diede parere favorevole. 
Allora sorse, se ben ricordo, a Monza, un'in-
dustria creata da quell'allievo per la produ-
zione di quei colori. Ma, in conseguenza 
di questo fatto, i tedeschi immediatamente 
ribassarono il prezzo di vendita facendo una 
terribile concorrenza a quell'industria nazio-
nale che aveva cominciato a muovere solo 
i primi passi. 

L'allievo tornò dal professore, che riesami-
nò la questione, e vide che vi era ancora qual-
che po' di margine, sicché consigliò un ri-
basso nei prezzi di vendita dei prodotti di 
quell'industria. L'allievo seguì il consiglio, 
ma i tedeschi alla lor volta ribassarono an-
cora i prezzi, sicché quell'industria dovette 
chiudere. Ebbene, dopo qualche mese, i te-
deschi tornarono a rialzare i prezzi in tutta 
Italia. Questo è un esempio molto istrut-
tivo e molto preciso dell'utilità della con-
correnza nazionale sul costo di quelle merci 
che possono anche essere importate dall'e-
stero. 

Tornando all' indirizzo da darsi alla 
nostra politica doganale, e che io penso 
debba essere intonata a una tendenza di li-
berismo, ma solo in quanto non si uccidano 
delle industrie fiorenti da noi, io credo che 
non convenga che il Governo e la Camera 
-strombazzino apertamente il proposito di 
portare l 'Italia verso un indirizzo liberista 
a qualunque costo : altrimenti le altre na-
zioni terranno alte le loro barriere doga-
nali per i nostri prodotti da esportare : tan-
to, esse penseranno, l ' Italia vuole essere li-
berista ad ogni costo : noi approfittiamone 
per inviarvi i nostri prodotti, e impediamo 
che essa venga in casa nostra a farci con-
correnza ! Gli apostolati sono costosi, onore-
voli Colleghi, e noi troppo spesso facciamo 
dell'idealismo alle spalle nostre. 

Contro anche una protezione equa si ob-
bietta che, se si vogliono esportare i nostri 
prodotti agrari, occorre abbassare le tariffe 
delle merci prodotte dalle industrie delle 
altre nazioni. 

Ma bisogna qui notare che molte volte 
sono le pressioni interne degli agrari degli 
altri paesi che impongono di non abbassare 
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le loro tar i f fe per i nos t r i p r o d o t t i agrar i ; 
noi quindi a n c h e per questo correremmo il 
r ischio di concedere senza nulla o t t e n e r e . 

A t t u a l m e n t e le nostre condizioni , per le 
tari f fe doganal i , sono q u e s t e : che le nos t re 
tar i f fe sono s t a t e m a n t e n u t e uguali a quelle 
di pr ima della guerra , salvo che, per com-
penso dei c a m b i , è r a d d o p p i a t a la s o m m a 
che deve essere v e r s a t a dagli i m p o r t a t o r i . 

Ne viene di conseguenza che, s iccome la 
nos t ra m o n e t a è s v a l u t a t a , in fondo in fon-
do, a t t u a l m e n t e il dazio doganale è s t a t o 
r idot to . 

È impossibi le di c o n t i n u a r e con gli at -
tual i c r i t e r i : le nostre tar i f fe contengono 
errori gravi , provenient i dal f a t t o che esse 
r isalgono al 1887, e cioè a più di un t renten-
nio fa , quando le industr ie erano in condi-
zioni ben diverse dal le a t t u a l i . 

Noi vediamo che l ' I n g h i l t e r r a ha ormai 
la tendenza a d i v e n t a r e pro tez ion is ta , che 
la F r a n c i a ed il Belgio hanno mol t ip l i ca to 
per un coeff ic iente di maggiorazione t u t t i i 
loro dazi doganal i , e v e d i a m o che i paesi 
e x - n e m i c i non potendo, per il T r a t t a t o di 
Versai l les , v a r i a r e le tar i f fe , hanno a d o t t a t o 
dei provvediment i per compensare la svalu-
taz ione della loro m o n e t a . 

Quindi io penso che è necessar io ora 
modif icare , e, in genere, e l e v a r e le nostre 
tar i f fe d o g a n a l i : il p r o b l e m a deve essere 
r isolto presto , non d iment icando che l ' I t a l i a 
non è un paese i so la to , e quindi che non 
possiamo seguire un contegno mol to diverso 
da quello che seguono le a l t re nazioni . 

È la stessa quest ione , su per giù di quel la 
del disarmo. Se disarmassero t u t t e le a l t re 
nazioni , d i sarmeremmo a n c h e noi ben vo-
lent ier i , m a finché esse si m a n t e n g o n o ar-
mate , mi pare diffìcile che possiamo avere 
la co lpevole ingenui tà di d i sarmarc i noi 
soli, a t u t t o nostro r ischio e pericolo. 

V e d i a m o ora. per l ' industr ia s iderurgica , 
qual i s iano le condizioni essenziali , per il 
suo svi luppo. 

Dagl i esempi da me c i t a t i r i sul ta che 
la pr ima f o n d a m e n t a l e condizione è che vi 
sia, la possibi l i tà e la convenienza , per i 
minera l i di ferro e per il carbone , di t ra-
sportar l i in un d e t e r m i n a t o punto ; per que-
sto r iguardo, r ipeto, l ' I t a l i a non è in una 
s i tuazione peggiore di . tante a l t r e na-
zioni. 

Al t ra condizione necessar ia è che quel 
punto a b b i a a t rovars i in un paese a 
grande dens i tà di popolazione, e noi sap-
piamo q u a n t o sia densa la popolazione in 
I t a l i a . 

Di più quel paese deve avere una c e r t a 
c a p a c i t à industr ia le , e i n d u b b i a m e n t e molte 
delle nos t re industr ie hanno d i m o s t r a t o 
la c a p a c i t à del popolo i ta l i ano a c reare ed 
eseguire grandi imprese industr ia l i . 

A l t r a ed u l t i m a condizione è che si sia 
dispost i ad accordare una d e t e r m i n a t a pro-
tezione equa , se necessar ia . 

Ora per la protezione doganale , non 
vedo perchè la indus t r ia s iderurgica do-
vrebbe essere t r a t t a t a d iversamente da 
t a n t e a l t re nostre industr ie , quando si pensi 
che essa impiegava , secondo il cens imento 
del 1911, ben 35 mila operai , e che è - credo 
di aver lo d imost ra to - un ' industr ia neces-
sar ia al la indipendenza pol i t i ca ed econo-
mica del nostro paese . 

Quindi deve essere t r a t t a t a a l la stessa 
guisa delle a l t re e cioè senza p r e c o n c e t t i . 
B a s t a , secondo me, per ora dare questo 
af f idamento in m a t e r i a doganale . 

Certo si p o t r à , io penso, prendere qual-
che p r o v v e d i m e n t o in senso l iber is ta . P e r 
esempio per la ghisa. Noi non produc iamo 
af fa t to ghisa per le fonderie , quindi ques ta 
si p o t r e b b e lasc iare e n t r a r e l iberamente« 
P e r c h è dovrebbe p a g a r e dazio la ghisa per 
le fonderie , se è un prodot to di qua l i tà in-
fer iore che noi non produciamo, e che non 
ci conviene di produrre in a v v e n i r e ? 

E c c o subito , per t u t t a l ' indust r ia mec-
canica , un grandiss imo vantaggio ; perchè 
noi sappiamo che gli zoccoli delle m a c c h i -
ne, che ne sono genera lmente una p a r t e 
assai pesante , sono cos t ru i t i in ghisa di 
ge t t c . 

E , per ciò che r iguarda l ' a l t r a q u a l i t à 
di ghisa, quella da cui si es t rae l ' acc ia io , 
che è ghisa così d e t t a di affinazione, se-
condo me, si p o t r e b b e pure esentar la da 
dazio nel la mira di o r i e n t a r e la nos t ra in-
dustr ia verso dei prodot t i migl iori . I n f a t t i 
come ieri a c c e n n a v a l 'onorevole B i a n c h i , 
converrebbe a l l ' I t a l i a di spingere più che sia 
possibile la produzione del l 'acc ia io a base 
di ghisa l iquida, in quanto questo acc ia io 
r isul ta migliore delle a l t r e qua l i tà e si ri-
sparmia del combust ib i le . Se noi p e r t a n t o 
proteggiamo il p r o d o t t o , va le a dire l ' ac -

j c iaio , in modo efficace, ecco che noi pos-
I siamo a n c h e esentare t u t t a la ghisa da 

ogni e qualsiasi dazio : l ' acc ia io prodot to 
t u t t o con ghisa nos t ra ver rebbe ad essere 
di o t t i m a qua l i tà , purché p r o t e t t o a suffi-
cienza, e cioè più del l 'a l t ro acc ia io p r o d o t t o 
con ghisa e con r o t t a m i . 

P e r far ciò o c c o r r e r e b b e che le' nos t re 
dogane avessero dei gab ine t t i chimici spe-
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ciali, ma non sarà cer to u n male che anche 
ques to servizio si o r ien t i verso un tecnic i -
smo più p r o g r e d i t o . 

B i sognerebbe ino l t re , come già si è d e t t o , 
cercare di a v e r e p iù mine ra l e dal di fuo r i . 

I n n e g a b i l m e n t e , noi n o n d o b b i a m o con-
sumare t r o p p a p a r t e di quello che noi 
possediamo, pe rchè a l t r i m e n t i le n o s t r e 
r iserve finirebbero per annu l l a r s i comple-
t a m e n t e t r o p p o p r e s t o : ciò poss i amo ot te-
nere con acco rd i con la S p a g n a , e special -
mente colla F r a n c i a , per la Tun i s i a e l 'Al-
geria. 

L a F r a n c i a ha b i sogno del ia n o s t r a ma-
no d ' o p e r a per s f r u t t a r e c o n v e n i e n t e m e n t e 
le r icchezze mine ra r i e che la gue r r a le ha 
p r o c u r a t e : anche ad essa conv iene m e t t e r s i 
d ' accordo con noi per a v e r e del ia m a n o 
d ' ope ra , dandoc i del minera le delle sue co-
lonie, di cui essa, che poss iede il 90 per 
cento delle min ie re di f e r ro d e l l ' E u r o p a 
cen t ra le , non ha b i sogno . 

Secondo me, quello che non si deve as-
so lu t amen te to l l e ra re è che il n o s t r o mine-
rale, che è o t t i m o , abb i a ad essere espor-
ta to; pe r chè se noi p e r m e t t e s s i m o in v ia per-
manen te q u e s t a e spo r t az ione , a v r e m m o il 
grandiss imo s v a n t a g g i o di e saur re in breve 
tempo le nos t r e scarse r i serve , d e p a u p e r a n -
dole anche , perchè , s iccome si e s p o r t e r e b b e 
sol tanto il minera le migliore, ne r i su l t e rebbe 
che le nos t r e min ie re v e r r e b b e r o ad essere 
s f r u t t a t e s o l t a n t o e s p o r t a n d o n e il m ine ra l e 
migliore, e l a sc i ando in pos to del m i n e r a l e 
povero, che g iacerebbe inu t i l i zza to , per l 'ec-
cessivo costo del t r a s p o r t o a g r a n d e di-
s tanza . 

Secondo me, il n o s t r o G o v e r n o si t r o v a 
in u n a posiz ione specia le , per cui può im-
porre l ' o r i e n t a m e n t o che vuole al lá s idr-
rurgia i t a l i ana . 

Non bisogna i n f a t t i d i m e n t i c a r e che esso 
ha in m a n o le min ie re d e l l ' E l b a . O r a esso 
può i m p o r r e che lo s f r u t t a m e n t o , da p a r t e 
di u n a q u a l u n q u e socie tà concess ionar ia , di 
un cer to q u a n t i t a t i v o di que l minera le , 
sia col legato c o l i ' i m p o r t a z i o n e di u n ' a l t r a 
q u a n t i t à di mine ra le dal di f u o r i : con ciò 
noi a v r e m m o una s ide ru rg ia che l a v o r e r e b b e 
non so l t an to mine ra le nos t ro , m a a n c h e mi-
nerale i m p o r t a t o , a t u t t o v a n t a g g i o delle 
nostre r i serve di m ine ra l e di f e r ro e dello 
sv i luppo del la n o s t r a s ide ru rg i a . 

R i p e t o che d o b b i a m o a n c h e sp inge re (ed 
^ ques to un dove re degli i ndus t r i a l i ) a l 
massimo poss ib i le l ' u t i l i zzaz ione de l l ' e le t -
t r i c i tà pe r la s ide ru rg ia , sia a d o p e r a n d o l a 
come fo rza mo t r i ce , sia u s a n d o l a per l 'è-

473... 

s t r a z i o n e d i r e t t a dei p r o d o t t i s iderurg ic i . 
A n c h e in ques to c a m p o qua l che cosa p u ò 
essere i m p o s t o dal Governo ; del res to si 
è già n o t a t o che i nos t r i i ndus t r i a l i si sono 
già c o r a g g i o s a m e n t e messi su q u e s t a v ia . 

D o b b i a m o ce rca re di i m p o r t a r e meno 
coke, i m p o r t a n d o invece quel le q u a l i t à di 
c a r b o n e da cui si e s t r a e il coke, pe rchè , 
fce noi i m p o r t e r e m o del c a r b o n e da cui lo 
p o t r e m o e s t r a r r e , a v r e m o non s o l t a n t o il 
coke, m a il g r a n d i s s i m o v a n t a g g i o del l 'u-
t i l izzaz ione dei gas che si o t t e n g o n o da l 
ca rbone , ins ieme col l 'u t i l i zzaz ione di t u t t i 
i s o t t o p r o d o t t i ; e qu ind i p o t r e m o a v e r e 
u n a s ide rurg ia c o n d o t t a meglio, non solo, 
ma dei s o t t o p r o d o t t i v e r a m e n t e prez ios i 
per l ' i n d u s t r i a ch imica . 

Noi poss iamo ino l t r e qua l che cosa anche 
i m p o r r e , nel c a m p o de l l ' u t i l i zzaz ione dei 
gas degli al t i fo rn i , e non p e r m e t t e r e che 
v a d a n o l i b e r a m e n t e n e l l ' a t m o s f e r a . 

A n c h e nel c a m p o de l l ' u t i l i zzaz ione dei 
combust ib i l i l iquidi al la s iderurg ia m o l t o 
si può fa re . 

I n s o m m a noi d o b b i a m o obb l iga re - pro-
t eggendo col dazio solo ciò che è necessa-
rio p r o t e g g e r e - la n o s t r a s ide ru rg ia a per-
fez ionars i t e c n i c a m e n t e , l a sc i ando che si 
s p e n g a n o le f a b b r i c h e male i d e a t e o non 
r i s p o n d e n t i ai m e t o d i m o d e r n i . 

I n t a n t o però ci t r o v i a m o d inanz i ad u n 
p r o b l e m a urgente-: ha d e t t o ieri sera l 'ono-
revole B i a n c h i che a l l ' i sola d ' E l b a vi sono 
1,250,000 t o n n e l l a t e di mine ra le di f e r ro che 
non si sa dove m a n d a r e . Accenno al le va r i e 
soluzioni senza di re qua le sia la migl iore : 
le s t ud i il Gove rno . L a p r ima . . . (Interru-
zione del deputato Perrone). 

Mi lasci t e r m i n a r e , onorevo le P e r r o n e . 
E l l a deve ben r i t e n e r e che io non vengo 
qui a sugger i re cose che non s iano nel l ' in-
te resse dello S t a t o . 

P E R R O l s E . Ma io le vo levo fo rn i r e u n 
e l emen to prec iso . 

BIGNA.MI . Ision è necessar io : mi b a s t a 
di r i l eva re che quel le min i e r e h a n n o col-
mi t u t t i i loro d e p o s i t i l e non si sa più 
d o v e m e t t e r e l ' a l t r o m i n e r a l e che si s ta 
s c a v a n d o , pe r n o n lasc ia re d i s o c c u p a t a 
quel la po-polazione. 

Ora una soluzione può esser quel la di 
p e r m e t t e r e l ' e s p o r t a z i o n e , in v i a t e m p o -
r a n e a , e sa rebbe , pe r me, la peggiore; o mo-
di f icare i pa t i i r e l a t i v i a l la r i consegna delle 
min ie re , o da re , co l l 'obbl igo di u n ce r to 
ca lmie re ne l la v e n d i t a dei p r o d o t t i side-
rurgic i , a p rezzo di costo il c a r b o n e che 
v iene i m p o r t a t o da l la Wes t f a l i a . 
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Sappiamo in fa t t i che quella p a r t e di 
carbone tedesco che viene dalla Westfal ia 
costa allo Sta to molto meno del l 'a l t ra che 
viene impor ta ta per via di mare ; è questo 
un bel servizio fa t toc i dagli inglesi, che 
t emevano la concorrenza dei carboni tede-
schi e hanno voluto che fosse per noi ele-
va to il prezzo del carbone tedesco impor-
t a to per via di mare. 

Ho accennato a queste soluzioni senza 
dire quale sia la migliore. Ma una soluzione 
bisogna pur t rovar la , anche per r iguardo 
al la to sociale del problema, lato che non 
può essere t rascura to : tocca ai Governo, 
che ne ha t u t t i gli elementi, fa re la scelta. 

Tornando al problema generale di una 
sistemazione definitiva della nos t ra side-
rurgia, noi non ci dobbiamo scoraggiare 
delle sue a t tua l i condizioni in I ta l ia . 

I nostri alti forni sono spenti, meno 
qualche raro e piccolo alto forno in Lom-
bardia , ma noi sappiamo che, sia in Ger-
mania, sia in Inghi l terra , sia nel Belgio, 
moltissimi alt i forni sono spenti. Non sco-
raggiamoci, quindi, r ipeto: questo momento 
così difficile dovrà pur passare e, come 
cer tamente risorgeranno le industrie side-
rurgiche degli al tr i paesi, è da confidare 
che abbia a risorgere anche la nostra . 

Ciò che importa in problemi così im-
por tan t i è che il Governo abbia un pro-
g ramma preciso e lo dica chiaramente . Per 
ciò che si riferisce alla ricerca del minerale, 
bisognerebbe procurare di spingerla un po' 
di più di quello che si fa in I ta l ia : anche qui 
vediamo di muoverci . Ciò faceva anche pa r t e 
del programma di Governo enunciato dal-
l 'onorevole Giolitti ! (Interruzioni). 

Lo so, si t r a t t a di quei benedet t i con-
flitti di competenza f ra dicastero e dica-
stero : cessino una buona volta questi si-
stemi ostruzionistici, e si cammini con fidu-
cia e con entusiasmo sulla via del progresso ! 

Di più, il Governo può appoggiare l'ac-
quisto di miniere estere di minerali di ferro 
e di miniere o di pozzi di combustibili . 
E qui noto che pur t roppo ci siamo lasciati 
sfuggire i petroli della E u m e n i a : c'è s ta to 
un momento, se le mie informazioni sono 
esat te , in cui essi potevano essere da t i a 
società i taliane. Chi sa quale problema ter-
ribile per t u t t o il nostro paese sia quello 
dei combustibili , chi sa quanto sia dannoso 
che t u t t o vada a finire in mano all 'America, 
come è accaduto dei petroli di Eumenia , 
non può a meno di essere dolorosamente 
meravigl iato che non si sia provveduto di-

I versamente . Le mie informazioni si riferi-
j scono alla condot ta di un Governo preee-
• dente a l l ' a t tuale Ministero; io deploro che 
I in un problema così impor tan te non si sia 

presa una soluzione r ispondente ai grandi 
interessi nazionali. (Interruzione del depu-
tato Terrone). 

E vengo ad accennare ad a l t ra questione 
molto impor tante , quella dei t raspor t i . Per 
me, per t u t t e le industr ie che hanno bisogno 
di una grande quan t i t à di materie prime,, 
la questione dei t raspor t i è di principale 
impor tanza , per r appor to pure al l 'acquis to 
delle materie stesse. 

Se fossimo in grado di acquistare le 
| mater ie prime, a noi occorrenti, da font i 
í diverse e t raspor ta r le nel nostro paese,, 

pot remmo risolvere anche il grave pro-
blema delle mater ie prime. A noi con-
viene di non avere solo una fonte a cui 
at t ingere il carbone od altre materie prime,, 
ma di avere a nostra disposizione "fonti di-
verse di r i fornimento e mezzi sufficienti 
di t r aspor to : io credo che noi dobbiamo 
cercare di r ifornirci di carbone anche in 

i 
ì Eussia e in America e dare maggiore svi-

luppo alla nostra importazione di carbone 
ed al tre materie prime da l l 'Europa cen-
trale , perfezionando e accrescendo le nostre 
vie di comunicazione italo-svizzere. 

Precisamente dobbiamo cercare di met-
terci nella migliore comunicazione possibile 
con il lago di Costanza, il quale a mezzo 
della navigazione in terna , sarà collegato 
col Eeno a Basilea e col Danubio ad Ulma,, 
secondo proget t i in avanzato corso di 
studio. 

I l centro così impor t an te de l ' Lago 
di Costanza, dove po t ranno convergere sia 
i minerali di ferro della Lorena, sia il car-
bone della Westfal ia e t an t e al t re materie 
prime, deve essere messo in comunicazione 
coti l 'Al ta I ta l ia nel miglior modo possi-
bile; e cioè provvedendo al valico ferroviar io 
dello Spluga, al collegamento del porto di 
Milano coi laghi Maggiore e di Como ed 
estendendo quanto più è possibile la na-
vigazione interna nella Valle P a d a n a , per 
t r a spor ta re le pesant i mater ie prime spe-
cialmente là dove se ne debba fare un 
grande" consumo. 

Non dobbiamo dimenticare che siamo 
nelle condizioni di un paese eminentemente 
agricolo, ma che la nostra agricoltura non 
basterà ai bisogni delle popolazioni conti-
nuamente crescenti : e quindi bisogna in-

1 tensificare i t raspor t i e le comunicazioni 
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con l 'estero, perchè le industr ie possano 
svi lupparsi e prosperare. 

Mi sia consenti to manifes tare que-
sta mia grande fede nella industr ia ita-
liana, che si è a f fe rmata in modo da po-
ter degnamente competere con l ' i ndu -
stria estera. L ' indus t r i a automobil is t ica, 
per esempio, e t u t t e quelle al t re a t t i v i t à 
industriali che si son po tu t e svi luppare da 
noi con temporaneamente allo sviluppo a-
vuto al l 'estero, sono s ta te po r t a t e dai no-
stri industr ial i , dai nostr i tecnici e dai no-
stri operai allo stesso livello delle migliori 
industrie estere. 

Capaci tà di lavoro e perizia nei nostr i 
tecnici non manca: il popolo ha bisogno di 
lavorare e noi dobbiamo cercare in t u t t i i 
modi di favor i re la produzione indust r ia le 
del nostro paese. 

Il collega onorevole Salvemini ha de t to 
che, r iguardo alla siderurgia, dobbiamo 
abbat tere ogni protezione, perchè i side-
rurgici di t u t t i i paesi sono dei protezionist i 
a r rabbia t i e noi dobbiamo cominciare a 
sconfìggerli. 

A questa tesi potre i aderire se fossi certo 
che una vol ta a b b a t t u t a la protezione do-
ganale per la siderurgia del nostro paese, 
essa potesse essere a b b a t t u t a anche negli 
altri paesi, ma io credo il contrar io : noi 
demoliremmo una impor tan te nostra at t i -
vità indust r ia le a t u t t o vantaggio dei si-
derurgici esteri ! 

Io ho vissuto diversi anni all 'estero, ed 
ho visto che t u t t i i paesi cercano di fa re i 
propri interessi. È molto difficile che essi 
possano ispirarsi all 'esempio nostro. Ma 
dico di p i ù : al l 'estero si ha l 'opinione di 
noi i ta l iani come di gente a nul l ' a l t ro ca-
pace che a fa re della poesia o del l ' a r te in 
genere. Questa forma di a t t i v i t à intellet-
tuale, nobilissima f r a t u t t e , viene derisa 
da quegli uomini d ' a f fa r i : il nostro esem-
pio non sarebbe eseguito anche perchè ver-
rebbe da noi ! 

Riassumendo dunque il mio pensiero, ri-
peto quello che è scri t to nel mio ordine del 
giorno, e cioè che la protezione deve 
semplicemente compensare i nostri indu-
striali delle condizioni di infer ior i tà , che 
possono essere insite nelle nostre industr ie 
in r appor to al costo delle mater ie pri-
me e dei maggiori oneri fiscali, essendo 
notor iamente l ' I t a l i a più g rava ta di tasse 
che in genere qua lunque al t ro popolo. 

Ho la convinzione che bisogna cercare 

di far produrre più che sia possibile. Guai 
se facessimo diversamente ! Noi assist iamo 
al f a t to , per esempio, che l 'America del 
Nord cerca di svi luppare il più che sia pos-
sibile la sua mar ina mercanti le e cer ta-
mente i t raspor t i che essa po t rà fa re sa-
ranno più a buon mercato dei nostri . Or-
bene, dobbiamo forse distruggere la nos t ra 
mar ina mercanti le perchè al t r i po t rà t ra-
spor ta re le merci a prezzi infer ior i? Ma 
una vol ta d i s t ru t t a la nos t ra mar ina mer-
cantile, non certo noi saremmo evidente-
mente i padroni dei nostr i t r a spor t i . 

Il bisogno di produrre noi il più che sia 
possibile di quan to consumiamo (inteso ciò 
cum grano salis) è problema che investe 
t u t t o l 'avvenire del nostro paese. 

Non credo che i pa r t i t i che si basano spe-
cialmente sull 'appoggio del pro le tar ia to , 
facciano bene a sostenere delle tesi che, in 
conclusione, verrebbero a favorire la disoc-
cupazione presso di noi. Noi ci po t remmo 
t rova re in condizioni veramente infelici se 
t u t t o il nostro popolo non potesse lavorare . 
Se si lavora, si guadagna, si vive e si pro-
gredisce. Tut t i hanno il dovere di l avora re 
e t u t t i debbono - per saggio indirizzo di 
Governo - avere la possibilità di lavorare . 
Il lavoro è non sol tanto un dovere, ma 
anche un dir i t to . 

Se, onorevole Salvemini, non si dà la 
possibilità al popolo di lavorare, ne r isul ta 
che il nostro popolo deve fare quello che 
ha sempre fa t to , e lo dovrà fare anche su 
scala maggiore, di andare cioè in g rande 
numero all 'estero a fa re i mestieri più umili; 
e, peggio, anche a rafforzare le indus t r ie 
degli a l t r i paesi, che concorreranno cont ro 
le nostre. 

S<3 le al t re nazioni abolissero le protezioni 
doganali , po t remmo abolirle anche noi ; ma 
siccome non lo fanno , noi dobbiamo pur 
prèndere delle misure, che ci consentano 
di lo t t a re contro i loro sistemi. 

Certo è,che vi è ora qualche cosa di ben 
più urgente della protezione doganale. Io 
credo fe rmamente che, nelle condizioni at-
tuali , ciò che più si richiede dalle nostre 
industr ie è la t ranqui l l i tà nella produzione. 
Facc iamo in modo che si torn i t u t t i a la-
vorare , cerchiamo di non perdere quei mer-
cati che debbono essere r iservat i al nos t ro 
paese e che già la nos t ra indus t r ia aveva 
cominciato a conquis tare ; quindi cerchiamo 
di appoggiare t u t t o ciò che è inerente allo 
sviluppo industr iale del paese, senza pre-
concett i , ma obie t t ivamente e serenamente 
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finiamola u n a b u o n a vo l t a eogli scioperi 
che non f a n n o che a u m e n t a r e il costo della 
vita in p roporz ione maggiore de l l ' aumen to 
dei salari . 

Concludendo, penso che dobb iamo esser 
g ra t i a l l 'onorevole Bianchi di aver p o r t a t o 
qui u n a ques t ione di t a n t a impor t anza . Ne 
por t i , onorevole Bianch i , di t a l i quest ioni 
al la Camera : noi le t r a t t e r e m o spass ionata-
men te , ogge t t i vamen te , da p u n t i d ivers i 
magar i , ma f r a n c a m e n t e . Le nos t re osser-
vazioni , per la p a r t e di vero che esse con-
t e r r a n n o , s a ranno sent i te da l Governo e 
da l popolo , ed io credo che a p p o r t e r a n n o 
grandiss imo van tagg io al progresso del-
l ' I t a l i a . 

Ciò che il Governo deve fa re , lo debbo 
r ipetere , in u n a ques t ione cosi i m p o r t a n t e , è 
di scegliere una linea s tabi le di c o n d o t t a , in 
modo che le diverse ca tegor ie di indus t r i a l i 
s a p p i a n o se essi possono o meno d ispor re 
di una cer ta cons ideraz ione e benevolenza 
per le loro indus t r ie . Io penso che solo 
con un vero mig l io ramento tecnico nei pro-
ced iment i indus t r i a l i ed agricoli , noi riu-
sciremo a pe r fez ionare le condizioni delle 
popolaz ioni : e l evamen to tecnico vuol d i re 
maggiore q u a n t i t à e minor costo di p rodu-
zione, da o t teners i in t u t t e quelle diverse 
fo rme di a t t i v i t à economica, che prospe-
rano in a l t r i paesi in condizioni non mi-
gliori di quelle che esse t r o v a n o nella no-
s t ra I t a l i a . 

Or ien t i amo ques te diverse fo rme di a t -
t i v i t à economica verso la via del progresso, 
non negando l ' appoggio a quelle f r a esse 
che h a n n o già d i m o s t r a t o di saper affer-
mars i e rendere dei servizi al paese . 

Mi auguro che, in u n a ques t ione così 
i m p o r t a n t e , la decisione che p r e n d e r à il 
Governo abbia ad essere v e r a m e n t e con-
fo rme al g rande interesse delle nos t r e po-
polazioni . (Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . S p e t t a di p a r l a r e all 'o-
norevole Ol ive t t i , il quale ha p r e s e n t a t o 
ques t ' o rd ine del giorno : 

« La Camera, 
r i t e n u t o che la ques t ione de l l ' i ndus t r i a 

s iderurgica non può essere r isol ta senza un 
esame tecnico ed economico delle condi-
zioni in cui essa si svolge in I t a l i a ; 

r i nv ia ogni decis ione sul regime doga-
nale def ini t ivo da, accordars i alla s iderurg ia 
nos t ra , al la dicussione che il P a r l a m e n t o 
dovrà svolgere sulle nuove ta r i f fe doganal i ». 

L 'onorevo le Ol ive t t i ha f a c o l t à di svol-
gerlo. 

O L I V E T T I . Onorevol i colleghi, la que.. 
s t ione s iderurg ica è v e n u t a al la Camera in 
un a m b i e n t e così t r anqu i l l o , come forse 
mai in passa to . E ques to ambien te t r a n -
quillo ha d a t o la poss ibi l i tà a noi di di-
verse pa r t i della Camera di d i re qua l ' è il 
nos t ro r i spe t t ivo pensiero senza le v ivac i t à 
di f o rma , che in pa s sa to h a n n o to l to al le 
discussioni in ques ta m a t e r i a quella obbiet-
t iv i t à che era necessar ia . 

È s t a to bensì accenna to da l l ' onorevo le 
Bianchi a qualche cosa che s a p e v a un po ' 
« di f o r t e a g r u m e » e che m e t t e v a in u n a 
discussione che d o v e v a essere ed è essen-
z i a lmen te economica e tecnica una no ta 
che sente quasi odor di scanda lo . 

Uno dei p u n t i che così, en passant, so t to 
colore di mora l izzare la ques t ione, il collega 
Bianch i ha vo lu to tocca re qui, è s t a to quello 
della cos t i tuz ione finanziaria . dei g ruppi si-
derurgie]. 

Ora io dico f r a n c a m e n t e : duole a me 
che p ropr io in ques ta Camera cui appa r -
tengono due nos t r i colleghi che possono 
essere mol to più al co r ren te di quello che 
io non sia sull 'origine del g ruppo finanzia*-
rio di cui h a n n o f a t t o pa r t e , duole a me, 
r ipe to , che oggi non siano p resen t i e non 
possano r i spondere a quelle osservazioni 
che sono s t a t e qui p r o n u n z i a t e da l l ' onore -
vole Bianch i . 

Però da documen t i che sono in mia 
mano, per la semplice ragione che in a l t r a 
sede, nel Comi ta to consul t ivo per le impor -
taz ion i ed espor taz ioni , è penden te in quest i 
giorni una ques t ione che tocca l ' e spor taz ione 
del minera le di ferro, e spec ia lmente dal-
l ' a t t o cos t i tu t ivo d e l l ' U v a , r i su l ta "anzi-
t u t t o che quel cer to r i t i ro dei t r e decimi 
sul cap i ta le az ionar io consent i to da l l ' a r t i -
colo 9 non è a l t ro che la r ip roduz ione 
e sa t t a di quel la f o rmu la che è c o n v e n u t a 
in t u t t i gli a t t i notar i l i , e che a chi co-
nosce un pò il fo rmula r io degli a t t i co-
s t i t u t i v i di società anonime, r a p p r e s e n t a 
la r ip roduz ione pu ra e semplice di u n a 
clausola no ta r i le necessar ia a da re alle so-
cietà dopo esper i te le f o r m a l i t à legali di 
cos t i tuz ione la possibi l i tà di r i t i r a r e dal -
l ' I s t i t u t o di emissione la s o m m a ivi depo-
s i t a t a a n o r m a di legge e a consen t i rne la 
d isponib i l i tà a chi di d i r i t to . 

Secondo: fu de t t o da l l ' onorevole Bian-
chi che l 'Uva si è cos t i tu i t a senza sborso 
di un centesimo. Ora d a l l ' a t t o cos t i t u t i vo 
r i su l ta p e r f e t t a m e n t e il con t ra r io : r i su l ta 
cioè che 3 decimi del cap i t a l e sociale, pa r 
a 3 milioni e 600 mila lire che e rano s t a t e 
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deposi ta te presso la Banca d ' I t a l i a , costi-
tu ivano una pa r t e di quel capitale sociale 
clie al l 'ar t icolo 2 è descri t to in dodici mi-
lioni, e chc si d ichiaravano conferi t i in con-
tan t i dalle t re di t te sot toscri t t r ici . 

Del resto, onorevole Bianchi, io sarei 
molto lieto che t u t t i gli azionisti del l 'Uva, 
che al giorno d'oggi hanno visto r ibassare 
i loro titoli* a quotazioni inferiori anche a 
quelle de l l ' an teguerra , potessero oggi con-
solarsi di questo ribasso, pensando che non 
avevano mai messo fuor i un centesimo per 
acquistarl i . 

Pu r t roppo , onorevole Bianchi, i poveri 
azionisti dell 'Uva... 

B I A N C H I UMBERTO. Bisogna distin-
guere t r a amminis t ra tor i ed azionisti, f r a 
i 12 e i 48 milioni! 

O L I V E T T I . Io mi riferivo precisamente 
alle sue affermazioni di ieri e dicevo come 
da l l ' a t to cost i tut ivo del l 'Uva risulti contra-
r iamente a quan to ella, certo in buona fede 
e r iferendosi a polemiche avvenu te nel pas-
sato, f r a due pa r t i ugualmente interessate 
ma mosse da interessi contrar i , ha affermato. 
Constato solo che ella nulla obbie t ta alla 
mia re t t i f ica : il resto è un diversivo. 

Questo rilievo ho volu to fare perchè 
sparisca da qaes ta discussione obbiet t iva 
un elemento che po t rà forse t r o v a r sede 
in al t re discussioni se la Camera vorrà 
farle, ma che proprio con l ' indus t r ia side-
rurgica tecnicamente ed obbie t t ivamente 
cons idera ta non hanno che vedere. 

Un ' a l t r a osservazione agli onorevoli 
Bianchi e Salvemini . I siderurgici sono 
stat i dipinti come i grandi parassi t i del 
bilancio, come quelli che si scrno arr icchit i 
a spese dello S ta to e a danno dei consu-
mator i a t t r averso la protezione dogana le ; 
orbene, onorevoli colleghi, mi son voluto 
p rocura re da t i precisi sui d ividendi distri-
bui t i dalle società siderurgiche pr ima della 
guerra, quando forse, onorevole Bianchi, 
non c 'era ancora nemmeno il sospetto del-
l 'uso di cert i metodi amminis t ra t iv i , di cui 
si è pa r la to in quest 'Aula e di cui io ignoro 
l 'esistenza vera» 

Orbene dal 1907 a l 1913 la Piombino ha 
da to : nel 1907 zero, nel 1908 zero, nel 1909 
zero, nel 1910 zero, nel 1911 zero, nel 1912 
il 5 per cento. 

B I A N C H I U M B E R T O , Si è p rocura to 
l 'elenco delle propine degli amminis t ra tor i ? 

O L I V E T T I . Dal 1907 al 1913 le propine 
degli amminis t ra tor i , certo, non potevano 
giungere a quelle che sono s ta te poi negli 
anni successivi, e certo gli azionisti, i quali 

per ot to anni sono s ta t i senza dividendo, 
non sarebbero rimasti impassibili se gli am-
minis t ra tor i avessero a t t r i bu i to a loro fa-
vore quello che invece meglio avrebbe do-
vuto esser dis t r ibui to f r a gli azionisti. 

M O D I G L I A N I . E se t u t t e le azioni fos-
sero s ta te in mano degli amministratori 1 ? 

O L I V E T T I . A questo non ci credo. 
B I A N C H I U M B E R T O . Eppure è la ve-

r i tà . Per lo più la maggioranza delle azioni 
è s t a t a sempre nelle mani degli ammini-
stratori . 

O L I V E T T I . La maggioranza delle azio-
ni, non è ancora l ' unan imi tà : e la mino-
ranza ha bene possibilità e dir i t to di con-
trollo. Ad ogni modo se dobbiamo fare la 
storia del l 'Uva, confesso di non conoscerla-
in te ramente nelle sue vicende interne. 

Ma ella, onorevole Bianchi, ha po r t a to 
ieri delle affermazioni molto precise, ed io, 
oggi, in base a document i , dico che quelle 
affermazioni non sono pe r fe t t amen te esat te . 
Se avesse po r t a to qui al t re affermazioni, 
avrei po tu to por ta re al t r i document i per 
dirle se quanto ella avesse affermato era o 
no esat to . 

Per quan to r iguarda l ' I lva , dal 1907 al 
1913 (anche qui l 'onorevole Bianchi insi-
nuerà che ci sono le propine degli ammi-
nis t ra tor i ) gli azionisti hanno r icevuto il 5 
per cento una sola vol ta , nell 'esercizio 
1910. 

L 'E lba ha dis t r ibui to nel 1907 il 7.20 per 
cento, nel 1908 il 10 per cento, nel 1909 il 
12 per cento, nei 1910 l'8 per cento; dal 
1910 al 1913 non ha più dis t r ibui to nulla. 

Del resto è noto questo: e deve essere 
noto a parecchi colleghi che facevano pa r t e 
della Camera nella legislatura passata , che 
nel 1911 e 1912 l ' indust r ia i ta l iana della si-
derurgia a t t r aversò una crisi gravissima, 
e deve unicamente la sua esistenza all 'in-
te rvento delle Banche le quali finanziarono 
l ' indust r ia siderurgica mediante un prest i to 
di 90 milioni. 

Ora dopo ciò io mi domando, se è pro-
prio vero che in condizioni normali , dopo 
aver goduto di una protezione che durò 
dalì'87 fino al 1913, l ' indus t r ia siderurgica 
abbia guadagna to in misura da poter arric-
chire i propr i azionisti a danno dello Stato.. 

Ma è s ta to osservato dall 'onorevole Sal-
vemini, che nelle concessioni delle miniere-
del l 'Elba ai siderurgici questi hanno avu to 
un ' a l t r a grande ragione di privilegio e di 
approf i t to : il canone di escavazione ehe era 
a 7.25 per tonne l l a t a è s ta to r ido t to a 0.50.-
Anche questo non è esat to. 
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Da antico tempo il canone demaniale 
era di 0.50 per il minerale destinato a esser 
lavorato in I ta l ia e leggermente superiore 
per quello destinato all 'esportazione (il mi-
nerale allora in gran parte si esportava). 
Nel 1897 il Tonietti concorse all 'appalto 
delle miniere col concetto di costituire 
in paese una industria siderurgica. Natural-
mente non gl ' importava di aumentare il ca-
none per l 'esportazione, poiché di questa 
non contava farne come non ne fece. Eoco 
perchè accet tò l 'aumento del canone a 
I k e 7.25, e risultò deliberatario. 

Ma per la produzione destinata al con-
sumo interno, il canone venne mantenuto 
quello che era prima, cioè lire 0.50. 

S A L V E M I N I . Poi, non essendo stato 
possibile esportare, quello che non si po-
teva esportare ... 

O L I V E T T I . No, siccome era libera l ' E l b a 
di destinare alla esportazione quei quanti-
ta t iv i che credeva, essa ha fatto uso del 
suo diritto. 

Ad ogni modo da questi pochi dati che 
ho voluto riferire obbiett ivamente e dai 
quali la Camera trarrà le conclusioni che 
crederà io ritengo risultino chiaramente 
quali siano stati i profìtti fatt i , prima della 
guerra, dai siderurgici italiani. 

Certo a me pare che le imprese siderur-
giche siano giunte al periodo della guerra 
senza aver fat to quei lauti guadagni che si 
vanno decantando. L' industria nostra side-
rurgica at traversava ancora in quel mo-
mento quello s ta to di transizione per cui 
sono passate le industrie siderurgiche di 
tut t i gli altri paesi. 

I l collega onorevole Bignami ricordava, 
poco fa, che fino al 1909, se non erro, gli 
stessi S ta t i Uniti di America avevano un 
dazio di un dollaro per tonnellata sulla 
ghisa ; la Germania un dazio di un marco 
e 25 per quintale; e gli altri S tat i produt-
tori un dazio quasi sempre eguale o supe-
riore a quello che abbiamo avuto noi. 

Ma se noi risaliamo indietro, a quando 
l ' industria inglese o l ' industria americana 
era su per giù in condizioni pari a quelle 
in cui si t rova l ' industria siderurgica no-
stra oggi giorno, noi vediamo che gli S tat i 
Uni t i fino al 1897 hanno protetto la loro 
industr ia siderurgica mediante dazi dì 8 
dol lar i prima, di 6 dollari dopo e che 
la stessa Inghilterra dal principio della 
sua evoluzione siderurgica a venire fino al 
1874 ha avuto dazi di 6 scellini, dazi cioè 
molto più elevati di quelli che mai abbia-
mo avuto noi in I ta l ia . 

Quando è che l ' industria siderurgica in-
glese e americana è diventata liberista ? 
Ma il giorno in cui essa si era nell ' interno 
talmente sviluppata, in periodo di prote-
zione, che poteva bat tere la concorrenza 
mondiale. 

E d ha bat tuto la concorrenza mondiale 
fino al giorno in cui, sempre in regime di 
protezione, compì il suo sviluppo l 'indu-
stria tedesca, tecnicamente ed economica-
mente molto più organizzata. Incomincia-
rono allora le esportazioni di ghisa e di 
acciaio tedesco in Inghilterra e l ' industria 
inglese cominciò a subire anch'essa il con-
traccolpo di quello che era lo sviluppo del-
l ' industria concorrente. 

Orbene; da noi la protezione e stata 
poi una cosa così grave, così completa-
mente assorbita dall 'avidità degli indu-
striali, da non aver avuto nessun effetto 
utile alla nostra industria siderurgica e 
da aver arrecato così grave danno alle in-
dustrie consumatrici? 

Io credo che tut t i , protezionisti ed anti-
protezionisti, siamo di opinione che il 
protezionismo, se è ammissibile, è am-
missibile soltanto in quanto serve a tute-
lare i primi passi di una industria : mai 
quando serve unicamente a tutelare la con-
servazione di posizioni acquisite, togliendo 
all ' industria quello stimolo al progresso 
che solo viene dalla concorrenza. 

Orbene, è vero proprio che 1' industria 
siderurgica nostra si è mantenuta nello 
stesso stato di prima? 

Non pretendete da me che una descri-
zione molto semplice e rapidissima, perchè 
io non sono un tecnico e parlo secondo 
quello che ho capito dagli studi e dalle re-
lazioni di tecnici ; mi esprimerò anche con 
termini impropri, ma che credo saranno 
forse più facilmente comprensibili dalla 
maggioranza della Camera, che, come me, 
non è tecnica. 

Ci siamo trovat i sin verso il 1870 di 
fronte ad una siderurgia che continuava 
ancora col sistema dei bassi fuochi, vanto 
d ' I ta l ia , ma iniziatosi nel 400 o 500; co-
piato poi dall 'Olanda e dalla Germania ; 
sistema con cui si formarono i primi nu-
clei dell' indùstria metallurgica e siderur-
gica in paesi in cui oggi non ne esiste più 
che il lontano ricordo, come sulle colline 
della Toscana, nelle Prealpi Lombarde ed 
in* alcuni paesi del Mezzogiorno. E r a un 
metodo di siderurgia basato sul carbone 
vegetale. 



— 6175 — Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXV - V SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 DICEMBRE 1 9 2 0 

Venne poi il cok. Nei bassi fuochi erano t 
necessarie sei tonnel la te e mezzo di com-
bustibile per avere una tonne l la ta di ghisa. 
Coi forni a cok bas t avano , secondo i primi 
sistemi, t re tonnel la te e mezzo. 

La nost ra ant ica siderurgia casalinga 
languì e la nuova non sorse. Si fecero dei 
tentat ivi nel 1880, specialmente in Li-
guria, perchè i cantier i nostr i - ed è 
is trut t ivo, r icordar lo qui - si t rovava -
no allora nella impossibil i tà di costruire 
navi in quan to nè inglesi, nè francesi , nè 
americani forn ivano le lamiere e le t r a v i 
necessarie. 

Fu allora che, non per opera di un si-
derurgico, ma per opera di un cos t ru t tore 
navale, di un carbonaio, lo dico qui a onor 
suo perchè è nome di ant ica famiglia li-
gure, che ha conservato t radizioni indu-
striali, per opera e per mer i to specialmente 
del Eaggio, s i costruì in Liguria quell ' in-
dustria siderurgica che visse s tr iminzi ta 
fino al 1890. 1 

I n t a n t o nel 1887, passando da quella che 
era s ta ta la pr imi t iva concezione l iber is ta 
di Cavour fino al 1860, a-quella contrar ia che 
Cavour stesso nelle sue posteriori dichia-
razioni aveva accolto, persino r ipromet-
tendosi di p resentare al Pa r l amen to subal-
pino pr ima, i ta l iano dopo, un proget to di 
legge in mater ia doganale, per cominciare 
anche in I t a l i a a proteggere l ' industr ia mi-
neraria e siderurgica, e r iprendendo quindi 
lo stesso pensiero definit ivo di Cavour, 
nel 1887, su relazione del nostro i l lustre 
collega Luzzat t i , la Camera approvava la 
prima protezione doganale alla nostra si-
derurgia. 

Seguì un periodo di alti e bassi per l ' in-
dustria siderurgica nos t ra , che, a t t r averso 
qualche momento di fiore, ebbe delle crisi 
gravissime, dal 1890 al 1897 e dal 1910 al 1914. 
Ma in questo periodo di protezione doga-
nale assistiamo all 'evoluzione siderurgica, 
chè dagli ant ichi al t i forni coke passiamo 
ai forni Bessemer, da quest i ai forni Mart in 
e, infine, ai forni elettrici . 

In t u t t e queste forme successive di forni 
Venne sempre maggiormente diminuito il 
consumo del carbone e venne maggiormente 
utilizzata t u t t a quella che era la serie dei 
sot toprodot t i del carbone stesso. Noi assi-
stiamo a questa cons ta taz ione: che men t re 
nel 1913 esistevano 67 forni Mart in e 7 forni _ 
elettrici, nel 1918 i pr imi erano saliti ad 
oltre 100, ma i secondi avevano superato 
1 50, ment re gli al t i forni erano ancora , 
nel, 1918, 8 a carbone contro 27 elettrici. È 

vero che non vi sono forni di grandissima 
potenza . 

I maggiori che io conosca sono quelli in 
uso negli s tabi l iment i di Mannesmann 
presso Dalmine per la produzione dell 'ac-
ciaio ; ma io credo che, entro l ' anno ven-
turo , sa ranno messi in funzione nuovi 
g randi forni elettr ici da 15 tonnel la te , che 
rappresen tano una invenzione dovu ta a un 
inventore pu ramen te e semplicemente ita-
liano. Tu t to ciò viene a confermare che 
anche da noi si compie quella evoluzione 
verso procediment i più scientifici, che ven-
nero auspica t i e indicat i qui dent ro da 
competentissimi tecnici, ma che gli indu-
strial i siderurgici hanno già a t t u a t o o 
s tanno a t t u a n d o . 

Venne g ius tamente r i levato da t u t t i gli 
ora tor i che bisogna, invece che sulla quan-
t i t à , f onda re la produzione siderurgica ita-
liana sulla qual i tà : si è de t to che è meglio 
p rodur re acciaio che ghisa, meglio acciai 
speciali che acciai comuni. Ora i r i sul ta t i 
della produzione i ta l iana sono questi : nel 
1909 noi producevamo 215,000 tonnel la te di 
ghisa : nel 1918, anno di guerra, ult imo cui 
giungono le s ta t is t iche ufficiali, la produ-
zione della ghisa era di 410,000 tonnel la te , 
cioè si era r addopp ia t a . 

L 'acciaio invece da 120,000 tonnel la te 
nel 1902 era passato pr ima della guerra a 
846,000 tonnel la te e nel 1918 era a r r iva to a 
1,332,000 tonnel la te , il che vuol dire che 
ment re la produzione del p rodo t to più 
basso si r addopp iava , quella del p rodo t to 
più elevato si decuplicava. Non solo, ma 
in I t a l i a si è sv i luppata specialmente dopo 
la guerra la produzione del ferro leghe, 
del ferro manganese e di a l t r i prodot t i , ed 
è meri to precipuo di un nostro collega, 
l 'onorevole Tofani , di avere indir izzata la 
e le t t ro-s iderurgia su queste s t rade nuove. 
F a t t o sta, pare impossibile, ma è così, che 
noi esport iamo negli stessi S ta t i Unit i , del 
ferro leghe, e stiamo chiedendo, e la do-
m a n d a è già venu ta molte vol te innanzi al 
Comi ta to delle esportazioni , il permesso di 
espor ta re degli acciai speciali f a t t i in I ta l ia . 

B E E E T T A . Non si t r a t t a dello stock 
dello S ta to che si sta commerciando ? 

O L I V E T T I . No, di p rodo t t i nuovi. E 
poiché mi ha r ivol to questa domanda mi 
dà modo di dare alla Camera una informa-
zione al r iguardo. Questo stock non ha po-
tu to essere venduto come po teva esserlo, 
perchè gli acciai speciali di questo stock 
sono di t i tolo molte vol te impreciso ed inco-
s tante . 
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. B E R E T T A . Lo stock f u specula to . 
O L I V E T T I . Ques to in te ressa lei, da t i i. 

suoi r a p p o r t i col so t t o seg re t a r io di* S t a t o 
al Tesoro. (Ilarità — Commenti). 

T o r n a n d o alla ques t ione, possiamo dire, 
onorevol i colleghi, che p ropr io t u t t a la pro-
tez ione dello S t a to sia s t a t a sp reca ta , v is to 
che essa ha p o t u t o Servire a s tabi l i re nel no-
stro paese non so l t an to quello sv i luppo del-
l ' i ndus t r i a s iderurgica che a l t r i o ra to r i vi 
h a n n o r icorda to , ma anche ques t aevo luz ione 
che v i h o b r e v e m e n t e descr i t ta? Ma vi è un al-
t r o p u n t o che è s t a t o t occa to dal l 'onore-
vole B ianch i l ' a l t ro ieri, cioè che in cer t i 
moment i , anzi in pa recch i moment i , l ' indu-
s t r ia nos t r a per q u a n t o p r o t e t t a , ha ser-
v i to da ca lmiere ; cioè noi abb i amo co-
s t r e t t o l ' i ndus t r i a s iderurgica t edesca a ven-
dere a l l ' I t a l i a , merca to p r o t e t t o , i suoi pro-
do t t i a prezzi minor i di quelli cui v e n d e v a 
non solo in Isv izzera - come ha de t t o l 'ono-
revole Bianchi - ma" anche in I spagna . E 
ques to pe rchè? Pe rchè l ' i ndus t r i a tedesca 
a v e v a in casa n o s t r a una concorrenza nel-
l ' i ndus t r i a naz iona le e non p o t e v a f a r e 
quello che è s t a t o f a t t o in I sv izzera e in 
I s p a g n a , ove n o n o s t a n t e le migliori condi-
zioni di v ic inanza e di t r a spo r to , il trust 
tedesco p o t e v a impor re t u t t i i suoi prezzi 
senza avere a lcun t imore di concorrenze 
locali. 

S A L V E M I N I . Nel 1913 si misero d 'ac-
cordo ! 

O L I V E T T I . L ' a c c o r d o non fu così com-
ple to , e se non ci fosse s t a t a la guerra la 
p r a t i c a l ' av rebbe d imos t r a to . Del resto oggi 
noi ass is t iamo in v e r i t à ad una serie di fe-
nomeni per cui la teor ia della p ro tez ione e 
quel la del l ibero scambio vengono inter-
fe r i t e e mol te vol te d i s t r u t t e con u n a serie 
di f a t t i che non hanno nul la a che fa re col 
p ro tez ion i smo, anzi r a p p r e s e n t a n o un pro-
tez ionismo al rovescio. 

E cito qua lche esempio. A t t r a v e r s o e al 
di sopra di quelle che possono essere le ra-
gioni del l ' ideale della guer ra , può del inears i 
t r a i f rances i e i t edeschi un accordo c a r b o -
s iderurgico. 

Sanno gli onorevol i colleghi come i gia-
c iment i de l l 'A l saz ia -Lorena siano ricchis-
simi di mineral i , e come siano sv i luppat i s -
simi gli i m p i a n t i s iderurgici . . 

Una voce. Non li h a n n o cannonegg ia t i 
d u r a n t e la guer ra . 

B E R R E T T A . Li h a n n o r i spa rmia t i . 
M O D I G L I A N I . Non per nul la il pa t r i o t -

t i smo è u n a s t r a n a invenzione ! (Rumori). 
O L I V E T T I . P rop r io questo f a t t o dimo-

s t ra il con t ra r io , perchè se agli indus t r i a l i 

a lsaz iani , di origine t edesca , è possibile oggi 
ven i re ad accord i con gli i ndus t r i a l i te-
deschi di German ia , è a p p u n t o perchè gli 
uni e gli a l t r i si r i co rdano delle loro rispet-
t ive origini. 

M O D I G L I A N I . No, il bac ino di Briey 
non lo b o m b a r d a r o n o , n o n o s t a n t e che fos-
sero in guer ra . 

O L I V E T T I . Ora si va de l ineando, ed è 
ne l l 'o rd ine n a t u r a l e delle cose, ne l l 'o rd ine 
n a t u r a l e economico, che f r a indus t r i a l i al-
saziani del fe r ro e indus t r i a l i t edeschi dei 
ca rbone , gli uni in F r a n c i a , gli a l t r i in 
German ia , si cerchi di comple t a r e il ciclo 
della p roduz ione e gli e lementi necessari 
al la p roduz ione stessa; e quindi si va deter-
m i n a n d o la possibi l i tà di un accordo f r a 
l ' i ndus t r i a s iderurgica f r ancese e l ' indu-
str ia s iderurgica ca rbon i fe ra t edesca per 
cos t i tu i re v e r a m e n t e quel g r a n d e mono-
polio europeo con t ro cui l ' I ngh i l t e r r a da 
sola non p o t r à c e r t a m e n t e lo t t a re , e con-
t ro cui non è in g rado di l o t t a r e oggi nem-
meno l 'Amer ica . 

S A L V E M I N I . Pe r chè non possono lot-
t a r e ? 

O L I V E T T I . Le do subi to la r i spos ta . 
Se ella avesse a p p r o f o n d i t o il p roble .na , 
ed avesse visto qual i sono i cost i di pro-
duzione della ghisa e del l 'acciaio , inglesi 
ed amer icani , di f r o n t e ai costi di p rodu-
zione della ghisa e del l 'acciaio tedeschi 
ved rebbe che l ' i ndus t r i a t edesca ha un lar-
ghissimo marg ine per sos tenere la concor-
renza. E noi oggi si ha la ghisa inglese 
a una quo ta di circa 1,200 lire, m e n t r e quella 
tedesca è q u o t a t a a prezzi mol to minor i , 
t r a le 600 e le 700 lire. (Interruzione del de-
putato Salvemini). 

Lasci s t a r e il trust, onorevole Salvemini! 
Le cap i t e r à quello che le cap i t a in questi ' 
giorni , per cui, prof i t tando* della nos t ra 
bassa p ro tez ione doganale , in a l t r i campi , 
la G e r m a n i a a u m e n t a il prezzo delle merci 
di quel t a n t o che è necessar io per v incere 
a n c o r a la concor renza , ma mol to di più di 
quello che sarebbe possibile se esistessero 
dazi fiscali. 

Ma di ques to ne d i scu te remo in un a l t ro 
m o m e n t o , onorevole Sa lvemini ; a m e pre-
me di t o r n a r e a l la i ndus t r i a s iderurgica . 

E l l a d iceva, onorevole Sa lvemin i , che 
l ' i n d u s t r i a s iderurg ica è s t a t a , o è, o mi-
naccia di essere, la m o r t e de l l ' i ndus t r i a 
meccan ica , e che gli indus t r i a l i meccanic i 
s a r ebbe ro ben lieti, essi che da soli n o n i o 
possono, pe rchè sono oppress i so t to . i l giogo 
d e l l ' i n d u s t r i a s iderurgi ca, se la Camera fa-
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cesse questo a t to di forza, di abolire la 
protezione sulla s iderurgia. 

Ora, io potrei c i tare le parole det te , 
scritte anzi,, dal pres idente deli 'Associa-
zione dei meccanici, dal commenda tore 
Silvestri, sopra un giornale di Eoma, la 
Tribuna. 

I l commenda to re Silvestri è un indu-
striale di ant ichissima data . . . i nostr i col-
leghi milanesi sanno che è pe rsona di in-
gegno, di col tura , di esperienza superiori . 
Ebbene, il commenda to re Silvestri, per il 
primo, come pres idente dell 'Associazione 
meccanici, chiedeva in quel l 'ar t icolo che si 
desse possibilità di esistenza ne l l ' I ta l ia di 
un ' indus t r ia siderurgica. 

E perchè questo ì 
Perchè non è vero, cioè non è esat to , 

onorevole Salvemini, (in ogni caso absit 
injuria verbis) quello che ella diceva ieri: 
che i paesi dove esiste l ' indus t r ia mecca-
nica siano i soli paesi dove si è p o t u t a fa re 
una rap ida t r a s fo rmaz ione di guerra . 

I paesi meccanici sono s ta t i t u t t i quan t i 
paesi siderurgici. Io sfido lei a t r o v a r m i 
un paese, f ra i paesi meccanici , na tu ra l -
mente, che non avesse a la to una grandis-
sima siderurgia. 

È noto che quei paesi sono d iven ta t i 
meccanici, unicamente e perchè dietro di 
loro era l ' indust r ia siderurgica. Dove side- _ 
rurgia non esiste non esiste nemmeno una 
sv i luppata industr ia meccanica. (Commenti). 

Cito un caso solo. 
La Spagna è un paese che, pur t rovandosi 

nelle condizioni più ideali, dal la to side-
rurgico, pur avendo in casa propr ia il mi-
nerale forse più ricco de l l 'Europa , e le mi-
niere di combustibile; non ha visto sorgere 
ancora una vera s iderurgia. Si va svilup-
pando adesso per mano e per impulso spe-
cialmente stranieri . 

Ebbene, in Spagna non esiste nemmeno 
una grande indus t r ia meccanica, per quan to 
in Spagna esistano delle condizioni ambien-
tali molto, ma molto simili (e in certi casi 
più favorevoli) a quelli de l l ' I ta l ia . 

E la Svizzera t 
LOLLUSTI. Yi è un ' enorme indus t r ia 

meccanica e siderurgica ! 
O L I V E T T I . Mi pe rme t t a un momento , 

onorevole Lollini, io vorrei che qui si par-
lasse non sol tanto a base di impressioni che 
si possono ricavare* dal vedere su qualche 
macchina dei nomi di officine svizzere. Se si 
andasse rea lmente a vedere quale è l ' i m p o r -
tazione in I ta l ia di macchine svizzere, ve-
dremmo che la Svizzera rappresen ta ben 

poca cosa, e viene molto dopo (parlo del 
1913, non di questo momento) non solo-
del l 'Austr ia e della Germania, per ci tare 
due f ra i più for t i paesi meccanici, ma 
anche della stessa Erancia . 

Una grande indust r ia meccanica di e-
sportazione, la Svizzera non l 'ha mai avuta . 

Dunque dicevo : l ' industr ia meccan ica 
non può svi lupparsi dove non c'è indus t r ia 
siderurgica.. . almeno una certa indust r ia 
siderurgica, perchè sono così s t re t t i i rap-
por t i f ra l ' indust r ia meccanica e la side-
rurgia , che questa coesistenza è proprio ri-
chiesta dalle esigenze tecniche indeclina-
bili. Quando si deve fare un pezzo di mac-
china e si deve avere un l ingotto di acciaio 
di quelle certe dimensioni speciali, t a n t o 
lungo, t a n t o largo, t a n t o spesso, è possibile 
andar lo a ordinare in America, in Inghil-
t e r ra , in Germania? 

E questo è il caso che si verifica dap-
pe r tu t to , sempre, in t u t t a quella che è l ' in-
dustr ia meccanica, che non è indust r ia a 
grande serie, cioè l ' indust r ia per la quale 
possiamo essere specializzati noi. 

Ma l 'onorevole Salvemini mi pe rme t t a 
di r i levare alla Camera un 'a l t ra inesat tezza 
che ho no ta t a nel suo discorso, quando 
egli dipingendoci il giogo del protezionismo 
proprio, che i metal lurgici hanno messo so-
pra l ' industr ia nazionale meccanica, c i tava 
vari nomi e f ra gli a l t r i quello della Fiat.. 

Orbene è r i saputo , perchè è s tato pub-
blicato su t u t t i i giornali, che la Fiat a-
vrebbe in questo momento proprio l ' inte-
resse contrar io, perchè la Fiat si è resa pro-
pr ie ta r ia della Alpine Montan Gesellschaft, 
cioè del secondo grande stabi l imento side-
rurgico del l 'Austr ia : in questo momen to 
quindi la Fiat avrebbe un interesse del t u t t o 
contrar io a quello che ieri le a t t r ibu ì l 'ono-
revole Salvemini ; eppure la Fiat, che è 
la più grande azienda meccanica, non ha 
mai p ro tes ta to cóntro l ' a t tua le situazione 
siderurgica i ta l iana . 

Ora a me pare, onorevoli colleghi, che 
nella mia tesi, che è una tesi non tecnica,, 
anche perchè nel campo tecnico non voglio 
certo nulla aggiungere alla copia dei dat i 
fornit ici dalla competenza (che gli deriva 
anche dal cos tante studio) dell 'onorevole 
Bignami), a me pare, dico, che nella mia 
tesi, che pa r te da un. pun to di vista mol to 
più generale, sia possibile di concludere che 
la protezione che l ' indust r ia siderurgica ha 
avu to sino ad oggi, non è s t a t a protezione 
comple tamente sprecata , nè f a t t a ai danni 
dello S ta to . 
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L'industria siderurgica, nor> nascondia-
mocelo, a t t raversa oggi un periodo speciale, 
periodo di condizioni difficilissime. Qua-
lunque cosa abbia detto nella sua compe-
tenza il collega onorevole Bianchi, è certo 
questo: che i combustibili nazionali non pos-
sono avere larga diffusione nell ' industria 
siderurgica, almeno in questo momento ; e 
dico in questo momento perchè non voglio 
pregiudicare il fu turo , nè disconoscere la 
possibilità di nuove applicazioni scien-
tifiche. 

Quelli che sono impianti elettrici si fa-
ranno, si stanno facendo, si potranno fare, 
ma non si improvvisano : oggi tu t t e le 
forze elettriche che sono in distribuzione, 
vengono talmente assorbite dalle richieste 
di consumo che non ne resta più disponi-
bile per l ' industria siderurgica. Gli impianti 
che si stanno facendo ad uso di questa, 
andranno in funzione t ra qualche anno, 
forse f ra qualche mese. 

Cito, ad esempio, quello del Tanago, per 
riferirmi a un impianto dell 'I talia meridio-
nale ; quello sopra Trieste, per citarne uno 
della Venezia Giulia, e quello che si sta 
facendo ora per aumentare la potenzialità 
delle forze idrauliche derivate dal Monce-
nisio. Questo per esemplificare t re luoghi 
diversi. 

Tut ta questa trasformazione non è pos-
sibile effet tuare in breve, nè d 'a l t ra par te 
potrà in tu t to sopprimere il consumo del 
carbone. 

Oggi quindi ci t roviamo di f ronte a que-
sto problema : mentre il coefficente di mas-
sima spesa per l ' industria siderurgica è dato 
dal carbone, l ' I tal ia si t rova a dover dare 
alla sua metallurgia il carbone a 800 lire, 
secondo il listino pubblicato stamane, per 
quello che r iguarda il coke, a 620-720 per 
tu t t e le altre qualità di combustibile. 

Orbene pensiamo che l ' indus t r ia side-
rurgica in Belgio ha il carbone a 70 fran-
chi, in Francia ad una media di 245 fran-
chi, in Germania a 120 lire. 

Si veda dunque se allo stato at tuale sia 
possibile che viva un ' industr ia metallur-
gica italiana. 

E ora mi risponderete : muoia. Lascio 
a voi di riflettere se t u t t e le considerazioni 
svolte sin qui debbono costringere alla 
morte un ' industr ia che ha superato il pe-
riodo più diffìcile e più lungo e può avere 
in breve la possibilità di vivere efficace-
mente in I ta l ia . 

Lo lascio giudicare a voi, t an to più quan-
do essa è posta in questa condizione dalla 

politica speciale che il nostro Governo fa 
in materia di carbone. 

La Francia stabilisce la media dei prezzi 
f ra il carbone inglese, americano e tedesco 
e r imborsa agli importatori di carbone 
americano e inglese 50 e 75 franchi, il no-
stro Governo fa precisamente il contrario. 
Noi abbiamo il carbone tedesco in conto 
riparazioni a un prezzo che si avvicina 
alle 170 lire per tonnellata. Credo che que-
sta cifra non si discosti molto dalla real tà 
perchè è desunta da dati ufficiali che sul 
prezzo del carbone tedesco sono stati pub-
blicati dal Governo francese. 

Per quel che riguarda il coke metallur-
gico, il prezzo aumenta del 25 per cento, e 
cioè raggiunge circa 240 lire la tonnel-
lata. Questo stesso carbone tedesco, che il 
nostro Governo ritira in conto riparazioni, 
in ragione di 170 e 240 lire, viene r ivenduto 
dal Governo stesso alla nostra industria al 
prezzo dì 620 e 800 lire la tonnellata. Que-
sta è, nè più nè meno, una protezione a 
rovescio (Commenti). È naturale che in que-
ste condizioni l ' industria siderurgica, che si 
fonda sul carbone, a t t ravers i in questo mo-
mento un periodo di vita difficilissimo, 
tan to da condurre allo spegnimento di tu t t i 
gli alti forni. 

E, onorevole Salvemini, non è accetta-
bile il ragionamento suo : cioè, mantenia-
mo una industria siderurgica di riserva ed 
una industria in at t ivi tà , ma questa piccola 
piccola, che poi statizziamo (o nazionaliz-
ziamo, come vuole lei o l 'onorevole Bian-
chi). Quando viene il momento della neces-
sità r iat t iviamo gli alti forni, che dopo 
spenti vanno presto in rovina r ichiamando 
le maestranze che essendo rimaste disoccu-
pa te saranno andate altrove, e produciamo 
in grande ! Ma, scusi, nel momento del pe-
ricolo nonèpossibile far le cose cosìsemplici. 

SALVEMINI. Non mi sono espresso in 
questa forma infantile ! (Commentì). 

OLIVETTI . Ci sara qualche esagera-
zione di forma da par te mia ; ma, nella 
sostanza, questa è la por ta ta del suo di-
scorso. 

SALVEMINI. Si sono quintuplicat i gli 
impianti durante la guerra. 

OLIVETTI . Ma non è vero: gli alti forni 
sono aumenta t i di un terzo, gli altri non 
sono nemmeno stati raddoppiat i : solo que-
sto aumento è avvenuto in conseguenza 
dell 'anteriore preparazione. Ora, onorevole 
Salvemini, vuole che questi impiant i si di-
sperdano e si distruggano per poi doverli 
ricostruire ì Ciò significa aiutare l ' industria 
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siderurgica in vista delle complicazioni 
future? E le maestranze dovranno sempre 
rimanere disoccupate;, a disposizione per 
il giorno incerto e futuro in cui la necessità 
si farà sentire? 

Se questo sistema suo, onorevole Sal-
vemini, fosse stato seguito nel passato, in 
quali terribili condizioni si sarebbe trovata 
l 'Italia quando, nella passata guerra, do-
veva apprestare le armi p e r l a sua difesa! 
Buon per noi che una industria siderurgica 
esisteva in Paese! 

E poi clie ne facciamo intanto del mi-
nerale scavato e dei rottami? 

Perchè non è vero, come del resto già 
ricordava l'onorevole Bignami, che l ' I tal ia 
sia così povera di minerale. Se fossero stati 
veri i calcoli che l'onorevole Salvemini 
prendeva in altri tempi a base delle sue 
polemiche libero-scambiste, oggi l ' I t a l i a 
non avrebbe più un chilogramma di mine- v 

rale: sarebbe stato tutto scavato. Vero è 
che le statistiche (quelle stesse più larghe 
del professore Stella, che fanno ascendere 
i giacimenti nostri a 40 milioni di tonnel-
late) sono tutte basate sullo stato attuale 
delle nostre conoscenze. Le quali sono 
molte limitate, se si tiene presente che solo 
pochi mesi fa si riconosceva l'esistenza di 
grandi depositi di detriti di ferro, residui 
di antiche lavorazioni etrusche, proprio 
qui vicino: nel Grossetano e in Toscana ; 
e la populonia costituisce un grandioso de-
posito di ottimo materiale di circa 3 mi-
lioni di tonnellate. Ed era a fior di terra, 
e nessuno lo conosceva o lo apprezzava 
s ì r o a pochi mesi fa ! E i rottami, che si 
producono in paese ogni anno, e che sono 
una delle principali basi dell'industria si-
derurgica, dovrebbero andar dispersi o 
esser esportati? 

E oltre a ciò noi vediamo applicato 
il sistema delle discriminazioni dei prezzi 
da Stati alleati, o associati, o da nemici, 
tton già o non tanto sui prodotti finiti, 
ma sulle materie prime o semilavorate. In 
questo momento, se dagli Stati Uniti lei 
dolesse avere ghisa o acciaio, diffìcilmente 
fte otterrebbe, ma si potrebbero avere 
bacchine a volontà. La Erancia ha messo 
il divieto di esportazione sui rottami e poi 

dazio di esportazione. Contro il primo ) 
abbiamo protestato, e la Francia ci ha 

S c o n t e n t a t o permettendo deroghe al di-
vieto, ma istituendo contemporaneamente 
Ulia tassa di esportazione di 150 franchi a 
tonnellata ! 

Mi preme concludere, perchè ho assai 

tediato la Camera. Desidero però che la 
Camera, prima di prendere una delibera-
zione qualsiasi in questa materia, voglia 
considerare tutt i i lati del problema. 

In questo momento non è questione di 
protezione doganale o meno. Oggi bastano 
le fluttuazioni di pochi centesimi sul cam-
bio per avere un effetto molto maggiore di 
quello che non può avere la protezione do-
ganale. La protezione doganale siderurgica 
prima della guerra poteva rappresentare ed 
ha rappresentato in certi momenti anche 
il trenta per cento del valore dei prodotti; 
oggi rappresenta il quattro o cinque per 
cento e, per molti casi, anche meno. 

Ora, in questo momento in cui si do-
vrebbero pur decidere le sorti di una di 
quelle che sono le industrie chiavi del mondo 
e non soltanto del nostro paese ; occorre 
che il Governo dica chiaramente e netta-
mente quella che è la sua opinione in ma-
teria. ìfon è possibile che l'industria no-
stra, e non soltanto la siderurgica, ma 
quella meccanica e tutte le altre industrie, 
vivano in questo stato di incertezza circa 
le intenzioni del nostro Governo. Non è 
possibile che si continui in questo sistema 
per cui abbiamo dei t rat tat i doganali che 
possono essere denunziati col preavviso di 
un mese e che la Camera, il Paese, gli in-
teressati non sappiano su quali basi si trat-
terà domani. 

Sappiamo che la Francia , l 'Inghilter-
ra hanno già preparati e pronti per l'ap-
plicazione sistemi doganali nuovi. La Ca-
mera nulla sa, gli industriali, gli agricol-
tori i$on sanno a che cosa devono essere 
preparati per il domani, e quella grande 
massa di lavoratori che è occupata nel-
l 'agricoltura e nell'industria, è all'oscuro 
anch'essa del suo avvenire. 

È necessario che si esca da questo stato 
d'incertezza, ed il mio ordine del giorno, in-
vocando una pronta discussione del fu-
turo regime doganale, esprime l'augurio che 
alfine sia dato un orientamento preciso sulle 
sue sorti economiche future. 

Per oggi altro non è possibile concludere 
se non questo, che la discussione nostra, 
come ha dimostrato che la Camera sente 
ed ascolta obbiettivamente tutte le voci, ha 
pur significato agli industriali il monito suo 
di voler anche l'industria siderurgica sem-
pre più avocata alle forme e ai metodi, che 
più sono consoni alle condizioni del nostro 
Paese. (Viviss ime approvazioni — Molti de-
putati si congratulano con Voratore •— Com-
menti prolungati). 
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P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par la re 
l 'onorevole Albertelli . 

A L B E R T E L L I . Onorevoli colleglli, io 
procurerò di essere brevissimo, t a n t o più 
che gli ora tor i che mi hanno preceduto 
sono s ta t i molto parchi di parole e densi 
di cose, t a n t o più che l 'u l t imo oratore di 
questa discussione, l 'onorevole Olivetti , ha 
po r t a to molti t r ibut i alla tesi, che io mi 
sono proposto di svolgere. 

T u t t a la par te , che si riferisce agli utili 
del l ' industr ia siderurgica di pr ima lavora-
zione e t u t t o quanto si riferisce ai r appo r t i 
f r a l ' indust r ia siderurgica e lo Sta to , sono 
argomenti , nei quali consento pe r fe t t amente 
con l 'onorevole Olivett i . 

Senonchè, a me pare che in questa di-
scussione non sia s ta to chiari to con preci-
sione, e vol ta per vol ta , il pun to essenziale 
della discussione stessa, perchè da alcuni 
orator i sono s ta t i svolti cri teri e mani fes ta t i 
apprezzament i che in un dato momento 
non corr ispondevano alla premessa del loro 
dire. 

L 'onorevole Salvemini cercò ieri di ri-
chiamare gli orator i e la Camera entro i 
confini precisi d e l l ' o b b i e t t i v o della nostra 
discussione, ma il suo sforzo non toccò sem-
pre in modo per fe t to e completo lo scopo, 
perchè vi furono di poi o ia tor i che par la -
rono della fabbricazione della ghisa e po-
scia di quella dell 'acciaio, confondendo i 
procediment i tecnici r ispet t ivi , e t r aendo 
deduzioni per l 'una che r igua rdavano pro-
babi lmente l 'a l t ro , e viceversa. 

Ora bisogna proprio che noi r ichiafniamo 
didascal icamente quelle che sono le varie 
fasi della sidero-metallurgia dist inguendo 
cioè, quella che è la t ras formazione del mi-
nerale e dei ro t t ami di ghisa, (prima lavo-
razione) da quella che è la t rasformazione 
della ghisa in acciaio e ferro (secónda la-
vorazione), da quella che è l ' industr ia me-
tal lurgica vera e propr ia (terza lavorazio-
ne), ossia la t ras formazione del metallo 
ferro e del metallo acciaio, allo scopo di 
creare le macchine e gli utensili che sono ne-
cessari alla v i ta dell 'homo e allo sviluppo 
sociale. 

Per ciò che ha r appor to con la pr ima 
lavorazione, noi poniamo ne t t amen te alla 
Camera, come del resto fecero in pa r te gli 
onorevoli Sa lvemin i^ Bignami, questa pre-
cisa d o m a n d a : Può l ' indus t r ia siderurgica 
di pr ima lavorazione vivere? L 'onorevole 
Bianchi dice sì. L 'onorevole Bignami, con 
considerazioni tecniche precise che inqua-

drano ne t t amen te la quistione, si associa 
a l i a tes i del l 'onorevole Bianchi . 

L ' onorevole Salvemini dice esplicita-
mente no ! Se la logica non falla, a questa 
stessa conclusione por ta il discorso dell 'o-
norevole Olivett i sotto i riflessi tecnici, 
quan tunque per a l t re ragioni, non certo di 
n a t u r a tecnica, l 'onorevole Olivett i pensi 
in fondo che l ' indust r ia siderurgica di prima 
lavorazione debba essere m a n t e n u t a e pro-
t e t t a . 

L 'onorevole Bere t t a ha det to un ni. 
Ossia ha de t to no, per ciò che ha rapporto , 
con la t ras formazione del metallo e dei rot-
t ami con il carbone, sì per ciò che ha rap-
por to con la loro t ras formazione a mezzo 
dell 'energia elettrica, quasiché questo dif-
fìcile problema sìa p ra t i camente risolto. 

Ora prenderemo in esame i due gruppi 
di argomentazioni , ass icurando gli onore-
voli colleghi che lo faremo con grande bre-
vità. 

Tut t i , o quasi t u t t i coloro che hanno 
giudicato di questo problema della t rasfor-
mazione del-minerale, ossia biella pr ima la-
vorazione, sono pa r t i t i dal presupposto che 
il minerale esista, epperciò si sono indu-
giati nello studio e nella disamina dei mezzi 
adegua t i alla t ras formazione medesima. 

Bianchi , per esempio, ha det to che noi 
abbiamo molto carbone, comprendendo evi-
dentemente in questa parola generica an-
che le varie ligniti. Perciò, nella sicura 
ammissione che abbondiamo anche di mi-
nerali , ha concluso coll 'esibire un calcolo^ 
molto discutibile invero, dal quale r isul ta 
che la ghisa si può p rodur re in I ta l ia al 
prezzo di lire 905 la tonnel la ta , ossia ad un 
prezzo che fa la concorrenza a l l ' Inghi l ter ra 
cos t re t ta a p rodur re la ghisa al prezzo di 
lire 1,200 per tonnel la ta . 

Affermo che il calcolo dell ' onorevole 
Bianchi , so t toposto ad un 'accura tarevis ione . 
è capace di sensibili, razionali m u t a m e n t i ; 
ma non è questa la sede indica ta a ta l i 
operazioni. 

Basta , a chiar imento della nostra tesi, 
rivolgere al l 'onorevole Bianchi questa pre-
cisa d o m a n d a : Perchè ha voluto assumere 
come termine di confronto l ' Inghi l ter ra f r a 
i molti pa'esi siderurgici per eccellenza come 
la Germania e gli S ta t i Uni t i? Ma è noto 
che l ' I ngh i l t e r r a è s ta ta sempre la nazione 
che ha p rodo t to a più caro prezzo di ogni 
a l t ra , confidando di smerciare i suoi pro-
dot t i nelle sue immense colonie! 

Del resto non è manca to chi, e credo 
sia s ta to l 'onorevole Bignami confor ta to 
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nella sua affermazione dall 'onorevole Oli-
vetti, ha affermato che il costo della ghisa 
oscilla in Germania dalle 500 alle 750 lire-
Di modo che sot to l ' a spe t to del costo, an-
che nella d a n n a t a ipotesi che il prezzo sta-
bilito dall ' onorevole Bianchi sia rispon-
dente a ver i tà , è ev idente come l ' indus t r ia 
siderurgica di pr ima lavorazione sia minac-
ciata in I ta l ia dalla concorrenza s t raniera , 
ossia non possa vivere di forze proprie. 

Ora, onorevoli colleghi, dobbiamo esa-
minare una affermazione che è s ta ta f a t t a 
e r ipe tu ta qui, quella cioè che, se manter-
remo la siderurgia di pr ima lavorazione, 
manterremo uno s t rumento che servirà di 
calmiere agli al t i prezzi che l 'estero vo-
lesse imporci. 

Confesso f r a n c a m e n t e che non mi en t ra 
nel cervello 1' idea che un paese come il 
nostro, i i quale, per quan to possa ost inarsi 
a p rodur re mater ia le siderurgico di pr ima 
lavorazione, r imarrà sempre al disotto per 
quant i tà all ' ul t imo paese siderurgico del 
mondo, riesca ad indurre ta le soggezione, 
col suo meschino p rodo t to , nel merca to 
mondiale da piegare i prezzi a suo piaci-
mento. 

Per persuadersi del grottesco dell 'affer-
mazione che s t iamo confu tando , bas ta 
pensare, ad esempio, alla produzione mon-
diale. 

Gli S ta t i Unit i lanciano sui mercat i an-
nualmente 50 milioni di tonnel la te di ghisa; 
la Germania ne p roduceva pr ima della guerra 
23,800,000, la Franc ia 16,600,0)0, l ' Inghil-
terra e l ' I r l anda 15,700,0)0 al l 'anno, e noi 
meschinamente siamo a r r iva t i a un mas-
s ; mo di 400,000 tonnel late! 

Dopo ciò domandiamo se sia temibile 
che, abbandonando l ' industr ia siderurgica 
di pr ima lavorazione agli stranieri , essi 
possano imporci per la loro ghisa dei 
prezzi superiori agli ordinar i di mercato . 

L 'onorevole Bignami, a proposi to di 
protezione del l ' industr ia siderurgica, ha 
citato degli esempi, intesi a stabilire che 
anche le nazioni che v a n t a n o il maggiore 
sviluppo del l ' industr ia siderurgica di pr ima 
lavorazione, impor tano minerale e carbone, 
per a l imentare l ' indus t r ia in quei punt i nei 
quali i loro generi di pr ima produzione 
non possono convenientemente ar r ivare . 

Dopo di che l 'onorevole Bignami t r aeva 
questa conclusione : se i paesi siderurgici 
ricorrono all 'artifìcio di acquis tare mater ie 
prime allo scopo di esercitare, anche nei 
punt i più lontani di approvvig ionamento 
diretto, l ' industr ia della produzione della 

ghisa, perchè non dobbiamo fa re a l t re t -
t an to noi in I ta l ia , t a n t o più che di ma-
teria pr ima abbiamo deficienza f 

Veramente mi pare che questo ragiona-
mento non regga. Comprendo che r icorrano 
a questi artifizi quei paesi che sono poten-
temente ricchi di minerale, perchè essi 
hanno bisogno, direi quasi, di completare 
la vas ta rete dei loro centri di produzione 
allo scopo di meglio imporsi al mercato 
mondiale ; ma non capisco perchè debba 
far lo l ' I ta l ia che non ha la possibilità di im-
porsi ai mercat i esteri, perchè le manca 
quello di sodisfare alle esigenze più urgent i 
della propria indust r ia . 

L 'onorevole Bere t t a ha det to che l ' in-
dust r ia siderurgica di pr ima lavorazione 
può vivere quando si sosti tuisca al car-
bone la forza elettr ica, e noi poveri orec-
chiant i gli siamo grat i delle indicazioni che 
ha voluto gener osamente favorirci , perchè 
hanno servito ad or ientarci in questa di-
scussione. 

È s trano però che non abbia voluto sce-
gliere da noi i suoi esempi ^ ma abbia sen-
t i to invece il bisogno di spingersi nella 
Svezia, ossia nel paese che, per le sue feli-
cissime condizioni idrografiche è in grado 
più di ogni al tro di vendere l 'energia idro-
elet tr ica a buon merca to . 

Ci consenta l 'onorevole Bere t t a di di-
chiarare che, nonos tan te che appa r t en iamo 
alla categoria degli orecchianti , conosce-
vamo il r i sul ta to degli s tudi f a t t i in Isve-
zia per la t ras formazione del minerale in 
ghisa di p r ima lavorazione, e che assicu-
r iamo, cosa che del resto l 'onorevole Be-
re t t a non ha bisogno di sentirsi confermare, 
che gli esperimenti svedesi sono r imast i nel 
campo della teoria e non hanno perciò an-
cora toccato una larga e sicura applica-
zione. 

B E R E T T A . Si è avu ta negli impiant i 
industr ial i . 

A L B E R T E L L I . Sì, ma in quegli im-
piant i industr ial i l 'applicazione è s t a t a di 
lieve impor tanza . 

L 'onorevole Modigliani, che ha un in-
tu i to fine, anche in mater ia di problemi 
tecnici ed economici, a l lorquando pa r l ava 
l 'onorevole Bere t t a , faceva considerare che 
la Svezia po t rà permetters i la sosti tuzione 
al carbone della energia elet tr ica, perchè 
in quel paese l 'energia in pa io la sarà ven-
duta a prezzi minimi. E d io, seguendo il 
concet to espresso dal l 'onorevole Modiglia-
ni, t en terò di meglio precisarlo aggiungendo 
che nella Svezia, le forze idro-e le t t r iche 
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sono mol to , ma molto superior i alle nostre , 
ossia raggiungono il numero di caval l i va-
pore 1290 per ogni 1000 ab i t an t i , men t re 
da noi si a r r iva so l tan to a 169 per ogni 
1000 ab i t an t i , vale a dire che l ' I t a l i a ha 
una forza id ro-e le t t r i ca 8 vol te minore 
della Svezia. (Commenti). 

E mi pa re che questo bast i . Però credo 
che si debba l imi ta re l ' a t t u a l e d i samina 
alla s iderurgia di p r ima lavoraz ione per-
chè se ci lasciamo t r a sc ina re ol t re corr iamo 
pericolo di r ipe te re quella confusione che 
si è f a t t a da molte p a r t i della Camera f r a 
la s iderurgia di pr ima e quelle di seconda 
e t e rza lavorazione. 

Pe r ques te due ul t ime, il p receden te ra-
g ionamento , nei r iguard i dell 'uso dell 'elet-
t r i c i t à , non può correre, perchè sapp iamo 
c h e l a t ras formaz ione della ghisa in acciaio 
si può agevolmente o t tenere con l 'appl ica-
zione del l 'energia e le t t r ica , ed è no to al tresì 
che in queste applicazioni l ' I t a l i a è antesi-
gnana delle a l t re nazioni. 

P o t r e m m o ci tare, ad onor nost ro , nomi 
di i l lustr i i nven to r i di forni e le t t r ic i e di 
dis t int i indus t r ia l i per opera dei qual i si 
p rodussero al forno e le t t r ico acciai che 
f anno la concorrenza, per qua l i tà , alle mi-
gliori qua l i t à di acciaio che si p roducono 
al l 'es tero ; non non è su ques ta p a r t e della 
s iderurgia che ver te la nos t ra discussione 
che vogl iamo r igorosamente circoscrivere 
alla s iderurgia di p r ima lavorazione. 

L 'onorevole B e r e t t a capi rà l ' impor t anza 
di chiar i re bene i t e rmini della quest ione, 
i m p o r t a n z a che der iva anche dal la neces-
sità di non r ipe tere quelle il lusioni che ca-
ra t t e r i zzano la v i t a poli t ica del nos t ro 
paese, e dal bisogno di basars i su rea l tà 
assolute e indiscutibi l i . 

È i ndub i t a to che f u m m o t r o p p e vòl te 
v i t t ime di illusioni, alle quali , me lo con-
senta l 'onorevole Olivet t i , accennerò fuga -
cemente non per manìa denigrat r ìce , ma per 
ammoni re noi stessi per l ' avveni re , ad esser 
più caut i e più riflessivi di quello che non 
f u m m o in passa to . 

Si è comincia to col dire anni fa che l ' I t a -
lia doveva emancipars i dal l 'es tero , e quindi , 
col p re tes to de l l ' emancipazione dal l 'es tero , 
senza esaminare il p roblema pos i t ivamente , 
ci si è lascia t i t r a sc ina re giù per la china 
nella pro tez ione siderurgica e t e t a n t o danno 
economico por tò a l l ' I t a l i a ! 

Success ivamente , poiché il p r o f u m o di 
quella f rase non aveva più effe t to si esco-
gitò una nuova fo imula , quella cioè del're-
gime di p rog ramma , colla quale si i n t endeva 

che nei p a t t i economici di pace il fe r ro e i 
carbone venissero r ipa r t i t i a t u t t e le nazioni 
a l leate in q u a n t i t à proporz ional i e a prezzi 
un i t a r i ugual i per t u t t i . Con che la concor-
renza si a f f i dava alle organizzazioni indu-
striali e alla mano d 'ope ra . 

La cosa sarebbe s t a t a comoda per l ' I t a -
lia, ma non pa rve ugua lmente comoda alle 
a l lea te le quali da quel l 'orecchio non ci sen-
t i rono. E al lora si cambiò art if icio. 

Nelle r iv is te e nei giornali , si è cerca to 
anche r ecen temen te di i l lus t rare questo prin-
cipio ; che l ' I t a l i a debba avere una siderur-
gia p ropr i a , in casa propr ia , senza di che 
non po t rebbe sentirsi sicura, nè mil i tar-
mente , nè economicamente . 

I n s o m m a che cosa volete? Una I t a l i a 
t r a s f o r m a t a in una specie di conven to , iso-
la to da l mondo , ove si fa il vino^in casa, 
il pane in casa, ecc. ecc. ? 

Ma l'illusione' ve ra s ta , ancora , e spe-
cia lmente , ne l l ' apprezzamento della consi-
s tenza dei nos t r i giacimenti ferr i fer i . 

Già l 'onorevole Bignami ha a c c e n n a t o 
al q u a n t i t a t i v o calcola to recen temente da 
un valoroso geologo, lo Ste l la , il quale fa 
ascendere il q u a n t i t a t i v o di minera le di 
fer ro in I t a l i a alla cifra di q u a r a n t a mi-
lioni di tonne l l a te . 

Po t r e i aggiungere che s tudi , più recent i 
ancora di quelli dello Stella (quantunque-
il l avoro dello Stella non sia s ta to ancora 
pubbl ica to) , abbassano quel q u a n t i t a t i v o 
da q u a r a n t a milioni di t onne l l a t e a vent i -
cinque mil ioni di t onne l l a t e da r ipa r t i r s i 
f r a l 'E lba , Cogne, Nur re per la maggior 
pa r t e , e per minimi q u a n t i t a t i v i nella Lom-
bard ia , nella Toscana e nella p a r t e meri-
d ionale della Sardegna , ossia da se t te ad 
o t to milioni di tonne l la te per ciascuno dei 
pr imi t re gruppi , e di tonne l la te t re e mezzo 
a q u a t t r o per i r imanen t i . 

Ora noi dobbiamo, in base a ques te ci-
f re , esaminare quan to t e m p o p o t r à du ra r e 
il minerale disponibile qua lora si dest ini 
alla produzione della ghisa di p r ima lavo-
razione occorrente al fabbisogno de l l ' I t a l ia . 

Nel quinquennio 1910-14 noi consumam-
mo 633 mila tonne l l a t e di ghisa, p a r t e t ra -
s f o r m a t a in acciaio e in ferro con impiego 
di r o t t a m i e.steri e nazional i e p a r t e utiliz-
z a t a come ghisa di seconda fusione. 

Pe r o t t ene re l ' a m m o n t a r e complessivo 
del mater ia le ferroso da noi consumato , bi-
sogna aggiungere alla s u d d e t t a cifra rot-
t a m i , fe r ro e acciaio i m p o r t a t i . e si per-
v iene così a tonne l la te 1,500,000. 
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Questo però è il consumo annuo ante-
guerra e quando non erano aggregate le 
due nuove provinole di Trieste e di Trento . 

Ora, supposto che 500,000 tonne l l a t e 
vengano coperte dai ro t t ami , r imangono 
scoperte un milione di tonnel la te per otte-
nere le quali occorrono tonnel la te due mi-
lioni di minerale. 

E allora se occorrono due milioni di mi-
nerale di estrazione, anche nella migliore 
ipotesi che i nostr i giacimenti siano di una 
potenza di 40 milioni di tonnel la te , l ' indu-
stria in pieno non po t rà dura re che un 
ventennio. 

E allora, onorevoli colleghi, mi doman-
do : ma è proprio il caso di s tar qui a 
struggersi, a combat ters i a vicenda, a ver-
sare mari d ' inchiostro, deviando la nos t ra 
attenzione da problemi che urgono pressan-
temente per perseguire una cosa così piccina 
come la siderurgia di pr ima lavorazione ? 

Ma è proprio il caso di discutere per 
una questione che al massimo po t r à gra-
vare sul nostro Paese per un ventennio, e 
in condizioni di infer ior i tà ta l i per cui, an-
che se in luogo di un ventennio essa do-
vesse dura re di più, non var rebbe la pena 
di preoccuparsene'? 

Onorevoli colleghi, costret t i come siamo 
dalle nostre condizioni geologiche na tu ra l i 
a discutere di piccole cifre, il nostro pen-
siero non si ab i tua a contemplare il com-
plesso problema della siderurgia nel mondo 
civile e prescindendo da noi. 

Ma, se invece di guardare al mondo at-
traverso questo modesto per tugio che si 
chiama I ta l ia , guard iamo a quello che av-
viene al l 'estero, a quella che è la ricchezza 
dei giacimenti esteri, a quelli che sono i 
prodott i di ghisa dell 'estero, noi ci persua-
diamo che, da ta la v i ta odierna dei popoli 
che non consente sviluppo di a t t i v i t à fe-
conda esclusivamente ent ro la cerchia ri-
s tret ta dei confini di ogni pa t r ia , ma esìge 
solidarietà f r a nazioni, allora acquis t iamo 
la e sa t t t a percezione che nel campo side-
rurgico siamo una quan t i t à t rascurabi le . 

In f a t t o di giacimenti di mineral i di ferro 
consideriamo che, secondo i da t i del Con-
gresso geologico di Stoccolma del l 'anno 1910, 
escluso il minerale di esistenza sol tanto pre-
sunta, raggiungono le seguenti cifre : 

Europa , 12 mil iardi e 32 milioni di ton-
nellate y 

America, 9 mil iardi e 155 milioni ; 
Austral ia , 136 milioni ; 
Asia, 260 milioni ; 
Africa, 125 milioni. 

Totale 22 miliardi e 408 milioni di ton-
nellate. 

Per l 'Eu ropa la dis t r ibuzione era la se-
guente : 

F ranc ia , 3 mil iardi e 300 milioni di ton-
nel la te ; 

Germania , 3 mil iardi e 607 milioni ; 
Gran B r e t t a g n a , 1 mil iardo e 300 mi-

lioni ; 
Lussemburgo, 270 milioni ; 
Norvegia , 367 milioni ; 
Spagna, 711 mil ioni ; 
Russia Europea , 1 mil iardo e 158 mi-

li oni. 
Quanto ai p rodo t t i di ghisa guardate^ 

ad esempio, alle officine di Oberhausen. 
Esse occupano 23 mila operai, coprono una 
area di 400 mila metr i quad ra t i e p rodu-
cono 600 mila tonnel la te di ghisa a l l ' anno, 
vale a dire occupano t an t i operai quan t i ne 
occupa l ' I ta l ia per t u t t a la sua produzione 
e dànno un p rodo t to doppio del nostro. 

Gua rda t e altresì alle officine di Gelsen-
kirschen che producono annua lmen te 850 
mila tonne l l a t e ; alle Phoenix che raggiun-
gono un milione di tonnel la te a l l ' anno, e, 
ampl iando ancor più il vostro sguardo con-
siderate insieme il p rodo t to in ghisa degli 
S ta t i Unit i d 'America , della Germania, della 
Franc ia , del l ' Inghi l ter ra e de l l ' I r landa che 
raggiunge la cifra colossale di 106 milioni 
e 100 mila tonnel la te a l l 'anno. 

Conf ron ta te di poi t u t t e queste cifre con 
le 370 mila o 400 mila tonnel la te al mas-
simo che produciamo noi, e dite se è pro-
prio il caso di cont inuare questa discus-
sione, o se non è il caso, invece di abbando-
nar la in te ramente per seguire un ' a l t r a via . 

Il problema, d iversamente da quello che 
pensa l 'onorevole Bianchi , è anche proble-
ma di carbone, ol tre che di minerale. L o 
diceva lo stesso onorevole Olivetti , preoc-
cupandosi degli al t i prezzi odierni del fossile, 
alt i prezzi che, t a n t o per precisare le nostre 
idee, por tano o por terebbero ad una spesa 
annua di 784 milioni, per il solo combust i-
bile, l imi tando la produzione della ghisa 
al minimo anteguerra . 

P r ima della guerra , in fa t t i , si consuma-
vano da noi un milione e 120 mila tonnel-
late di ca rbone : mol t ip l icando questa ci-
f r a per 700 lire alla tonne l l a t a si avrà , ap-
punto , la cifra di 784 milioni sopraccen-
na ta . 

L'onorevole Bianchi dice: il carbone c'è. 
L 'onorevole Bere t t a dice che abbiamo le 
forze idro-e le t t r iche a t t e a risolvere ap-
pieno e vantaggiosamente il problema della 
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s i d e r u r g i a , e q u i n d i c o n t i n u a l ' i l l u s i o n e del 
p a s s a t o s o t t o n u o v i a s p e t t i : i l l u s i o n e c h e 
no i d o b b i a m o i m p e d i r e c h e p r e n d a p i e d e 
i l l u m i n a n d o la s i t u a z i o n e a l l u m e d e l l a 
r e a l t à . 

P e n s a t e , a p r o p o s i t o del c a r b o n e n o s t r o 
e del le n o s t r e l ign i t i , c h e si è d e t t o da t a -
luno : b a d a t e , n o i a b b i a m o p o c h e l ign i t i , 
m a n o n è d e t t o c h e , se s c a v i a m o p r o f o n -
d a m e n t e , n o n p o s s i a m o r i n v e n i r n e di n u o v i 
e s c o p r i r e a n c h e il l i t a n t r a c e . 

L a c o s a è s t a t a t a n t o r i p e t u t a c h e h a 
p o t u t o inf lu i re a n c h e sul C a p o del G o v e r -
no , il q u a l e finì per e s p o r r e un c e r t o suo 
p r o g r a m m a m i n e r a r i o , di cu i p a r l e r e m o a 
suo t e m p o ; p r o g r a m m a m i n e r a r i o - lo d ico 
s u b i t o - a l q u a l e io mi a s s o c i o , n o n fosse 
a l t r o p e r c h è gli • s t u d i i p r o f o n d i del no-
s t r o s o t t o s u o l o , f a t t i c o n c r i t e r i r a z i o n a l i 
e in m o d o c o m p l e t o , d e b b o n o s e r v i r e a 
d i s i l l u d e r e gli i l lusi e a s t a b i l i r e c o n prec i -
s i o n e lo s t a t o di f a t t o . 

O r a , io a f f e r m o c o n a n i m o s i c u r o e 
t r a n q u i l l o c h e n o n è p o s s i b i l e r i n v e n i r e 
in I t a l i a il l i t a n t r a c e , n o n p e r c h è l ' I t a l i a 
s ia un p a e s e g i o v i n e g e o l o g i c a m e n t e , per-
c h è a b b i a m o la g i o g a i a del le A l p i c h e è 
p r e c e d e n t e a l l ' e p o c a c a r b o n i f e r a , m a per-
c h è , a n c h e n e l l e p a r t i più a n t i c h e d e l l a 
n o s t r a p e n i s o l a , n o n si v e r i f i c a r o n o d u r a n t e 
l ' è r a d e t t a c a r b o n i f e r a q u e l l e c o n d i z i o n i 
d i c l i m a c h e e r a n o i n d i c a t e a l lo s v i l u p p o 
degl i a l b e r i di g r o s s o f u s t o , d a cui a p p u n -
t o s f ' n o d e r i v a t i i foss i l i . 

E a l l o r a , s t a b i l i t o q u e s t o p r i n c i p i o , è 
i n u t i l e a f f a t i c a r s i , è i n u t i l e c r e d e r e a l mi-
r a c o l o c h e dal n u l l a p o s s a sorgere q u a l c h e 
c o s a . S e c o n t i n u i a m o a p e r d e r c i d i e t r o 
q u e s t e f ì s ime d e v i a m o da que l l a v o r o se-
r io e p r o f ì c u o , c h e d e v e a v e r e per i s c o p o 
l ' u t i l e del n o s t r o p a e s e . 

A p r o p o s i t o di p r o d u z i o n e di c o m b u s t i -
bi le v o g l i o f a r e q u a l c h e c i t a z i o n e r e l a t i v a 
a l l a p r o d u z i o n e e s t e r a p e r p e r s u a d e r v i d e l l e 
m o d e s t e c o n d i z i o n i n o s t r e . P e n s a t e c h e n e l 
b a c i n o d e l l a R ù h r , di cui t a n t o si è par -
l a t o , ogni a n n o i t e d e s c h i r i c a v a v a n o 100 
m i l i o n i di t o n n e l l a t e di c a r b o n foss i l e , os-
s ia r i c a v a v a n o q u a n t o b a s t a a f o r m a r e un 
t r e n o de l la l u n g h e z z a d o p p i a d e l l a c i r c o n -
f e r e n z a de l g l o b o t e r r a c q u e o . E la G e r -
m a n i a h a n o n solo q u e s t a d o v i z i a di c a r b o n 
foss i l e , m a h a a n c h e l i g n i t i , p e r un q u a n -
t i t a t i v o u n d i c i v o l t e m a g g i o r e del n o s t r o . 

D u n q u e , n o n è in q u e s t e c o n d i z i o n i , d a t o 
il q u a n t i t a t i v o di c o m b u s t i b i l e di cu i di-
s p o n i a m o , c h e l ' I t a l i a h a c o n v e n i e n z a di 
a f f r o n t a r e il p r o b l e m a s i d e r u r g i c o ; a n z i , 

j a p p u n t o per le c o n d i z i o n i n a t u r a l i n o s t r e , 
I n o i d o b b i a m o a b b a n d o n a r e la p r o d u z i o n e 
! s i d e r u r g i c a di p r i m a l a v o r a z i o n e . 

E d o r a p a r l i a m o d e l l e f o r z e e l e t t r i c h e , 
che i n t e r e s s a n o in m o d o s p e c i a l e il c o l l e g a 
B e r e t t a , il q u a l e a n c h e qui , f o r s e per la 
p a s s i o n e v i v a c h e p o n e u n o s t u d i o s o n e l l e 
c o s e in m e z z o a l l e q u a l i v i v e , h a e s a g e r a t o 
ne l v a l u t a r e l ' e n t i t à d e l l e n o s t r e f o r z e idro-
e l e t t r i c h e . V e n i a m o a d a t i c o n c r e t i : no i 
o c c u p i a m o il q u a r t o p o s t o in E u r o p a f r a le 
N a z i o n i c h e ' p o s s e g g o n o f o r z e i d r o - e l e t -
t r i c h e . Ci p r e c e d o n o l a N o r v e g i a c o n s e t t e 
mi l ion i e mezzo di c a v a l l i v a p o r i ; la S v e z i a 
c o n sei m i l i o n i e 750 m i l a ; l a F r a n c i a c o n 
q u a s i sei m i l i o n i e finalmente v e n i a m o n o i 
c o n q u a t t r o m i l i o n i e m e z z o di c a v a l l i v a -
p o r e . E q u e s t o p e r n o v e m e s i d e l l ' a n n o . 

S e po i r i f e r i a m o q u e s t o q u a n t i t a t i v o di 
e n e r g i a a m i l l e a b i t a n t i p e r ogni N a z i o n e , 
a b b i a m o c h e la N o r v e g i a h a c a v a l l i v a -
p o r e 3,410, la S v e z i a 1 ,290, la S v i z z e r a 494, 
l ' I t a l i a 169. 

O r a io, o n o r e v o l i c o l l e g h i , ho v o l u t o ci-
t a r e q u e s t e c i f r e n o n p e r c h è c r e d a c h e le 
f o r z e i d r o - e l e t t r i c h e n o n p r e s e n t i n o da n o i 
c o n v e n i e n z a di s f r u t t a m e n t o , a n z i io p e n s o 
c h e l ' a v v e n i r e del n o s t r o p a e s e , t a n t o n e l 
c a m p o d e l l ' a g r i c o l t u r a q u a n t o in q u e l l o 
d e l l ' i n d u s t r i a , r i s i e d a e s c l u s i v a m e n t e , o 
q u a s i , ne l lo s f r u t t a m e n t o d e l l e f o r z e i d r o -
e l e t t r i c h e , m a p e r c h è a n c h e in q u e s t o r a m o 
ho v o l u t o i m p e d i r e le t r o p p o f a c i l i i l lu-
s ioni . 

È f a c i l e c o m p r e n d e r e c h e n e l l ' u t i l i z z a r e 
la n o s t r a f o r z a d o b b i a m o essere m o l t o c a u t i 
e s a p i e n t i , p e n s a n d o c h e il p r o b l e m a n o n 
s t a s o l t a n t o n e l c o s t r u i r e s b a r r a m e n t i per 
f o r m a r e l a g h i a r t i f i c i a l i c h e u t i l i z z i n o i b a -
c i n i i m b r i f e r i , m a c o n s i s t e a l t r e s ì n e l l a re-
g o l a z i o n e dei c o r s i d ' a c q u a . 

Noi s i a m o un p a e s e m e r i d i o n a l e ne i c o n -
f r o n t i del r e s t o d e l l ' E u r o p a e a b b i a m o dei 
t o r r e n t i s e c c h i p e r u n a p a r t e d e l l ' a n n o , c h e 
n e l l a r e s t a n t e p a r t e , s p e c i a l m e n t e in au-
t u n n o e in p r i m a v e r a , si g o n f i a n o e le l o r o 
a c q u e d i s c e n d o n o i m p e t u o s e a l p i a n o t r a -
s c i n a n d o c o n sè e n o r m i q u a n t i t à di m a t e -
r i a l e . 

U n d i s t i n t o s t u d i o s o , c h e io r a c c o m a n d o 
v i v a m e n t e a l l ' a t t e n z i o n e d e l m i n i s t r o dei 
l a v o r i p u b b l i c i , l ' i n g e g n e r e M a r i o G i a n d o t t i 
del G e n i o c i v i l e di P a r m a , h a r e c e n t e m e n t e 
s t u d i a t o il q u a n t i t a t i v o di m a t e r i a l e c h e 
i l P o t r a s c i n a a l m a r e . E b b e n e r i s u l t ò d a i 
suoi c a l c o l i c h e s o n o 40 m i l i o n i di m e t r i 
c u b i di m a t e r i a l e c h e v e n g o n o t r a s c i n a t i 
a l m a r e ogni a n n o , e q u e s t o m a t e r i a l e p r ò -
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viene dalla erosione delle Alpi e degli Ap-
pennini ; erosione la q u i i e porterà come 
conseguenza lontana, (sulla quale mi pare 
però che non sia... urgente soffermarsi) al-
l ' appianamento dei mont i alle valli. Fer-
miamoci però alle conseguenze immediate 
di questo fenomeno. Se non sapremo in-
frenare convenientemente i corsi d 'acqua 
con opere opportune, noi perderemo col 
tempo i vantaggi clie derivano dalla crea-
zione di laghi artificiali perchè questi an-
dranno regolarmente interrandosi e rende-
remo sempre più difficile la navigazione 
dei nostri fiumi nelle epoche di massima 
magra. 

Pensate alle conseguenze dannose di 
quest 'ul t imo fa t to ! 

Mentre la ci t tà di Milano si è assunta 
la concessione della costruzione del canale 
navigabile Milano-Po e del porto relativo, 
si r ipromette di legare i laghi Maggiore e 
di Lecco colle nuove vie di acqua al Po; 
mentre Modena a t t ende al canale Modena-
Po ; Fe r ra ra sta costruendo il suo canale e 
Parma lo costruirà f ra breve, la naviga-
zione interna nella valle padana dovrà ar-
res tac i al Po se non si provvede a creare 
un alveo di magra che consenta fondali suf-
ficienti alla navigazione stessa. Questo è un 
problema di importanza capitale su cui mi 
permetto di r ichiamare l ' a t tenzione della 
Camera anche se esso non è in s t re t ta perti-
nenza col l 'a t tuale discussione. 

Il ministro dei lavori pubblici ha re cen-
temente stabili to dopo sforzi non lievi e di-
scussioni lunghissime, che si stanziasse una 
somma per fare esperimenti intesi a cana-
lizzare l 'alveo di magra del fiume Po. Que-
sti esperimenti procedono con grande len-
tezza, un pochino anche a causa della sta-
gione che non consente la cont inui tà del la-
voro, ma sopra t tu t to per la mancanza di 
mezzi adeguati . Sono però di sicuro esito 
anche in grazia del personale che li dirige. 

Badi, onorevole ministro, che lesinare 
in questa mater ia vuol dire perdere per 
molti anni i vantaggi della navigazione 
dalla quale si ha ragione di a t tenders i 
molto ; vuol dire compromet tere la utiliz-
zazione delle forze idroelet tr iche. Occorre 
Perciò provvedere rap idamente e senza le-
sinerie e alla rap ida formazione di un alveo 
di magra del Po e di t u t t i i fiumi dest inat i 

navigazione. 
Accennavo poc'anzi alla illusione che in 

Italia ci siamo sempre f a t t a in ordine alla 
siderurgia. Con maggiore propr ie tà avrei 

dovuto par lare della illusione che ci siamo 
sempre f a t t a nel campo delle industr ie mi-
nerarie. 

Eicordo qualche anno fa di aver sentito 
alla Camera un oratore, che par lava con 
molta chiarezza e sicurezza di linguaggio, 
r improverare il Governo di non aver sa-
puto con sufficiente energia imprimere forza 
e vi ta alle nostre industr ie minerarie. E 
diceva, per esempio, che noi avevamo 35 mi-
niere di rame, buona par te delle quali non 
era s f r u t t a t a per colpa nostra . 

P E E E O N B . E ra un compagno di fede! 
A L B E E T E L L I . isTo, era un industr ia le 

il quale aveva l ' abi tudine di par lare delle 
cose delle quali non era competente. (Si 
ride) Ed è s ta to forse per questa abi tudine 
che è s ta to nominato recentemente sena-
tore. ( Viva ilarità). 

Ora è vero che in I ta l ia possiamo nu-
merare 27 prodot t i minerari , ma è al tret-

. t an to vero che di questi 27 prodott i , sol-
t an to 7possono consentire uno s f ru t tamento 
sufficientemente profìcuo. 

JSTon parlerò p a r a t a m e n t e di t u t t i e sette 
questi prodot t i ; basterà che mi soffermi sul 
rame, a proposito del quale interloquì molto 
a sproposito l 'oratore del quale parlai . 

Furono abbandona te 30 miniere .di rame 
perchè per ot tenere da esse un poco di 
p rodo t to , bisognava svent rare e r imuovere 
una intera montagna e l ' abbandono seguì 
dopo prove di fiduciosa a t tesa che rasen-
tano l 'abnegazione. 

La nostra produzione di minerale di 
rame prima della guerra non era che di 
tonnellate 74,470 del complessivo valore di 
lire 2,225,607; gli operai impiegati erano 
circa un migliaio, e si verificava un assor-
bimento di forza di 950 cavalli. Una vera 
inezia messa in confronto col nostro fab-
bisogno, per il quale di 24,000 tonnel la te 
di lamiera di rame, 20,000 siamo costret t i 
a comperarle all ' estero, di 10,000 quintal i 
di filo di rame, 6,000 dobbiamo pure com-
perarli all 'estero. 

Se poi guardiamo alla produzione mon-
diale, allora noi scompariamo to ta lmente , 
perchè t roviamo che nel 1913, negli Stat i 
L Tniti, si producevano migliaia di tonnellate ' 
di minerale di rame 881, nel Canadà 53.3, 
nel Messico 66.5, nel Sud America 54.9, 
nel l 'Austral ia 35, nel Giappone 90, nel-
l 'Afr ica 35, nella Spagna e Portogallo 50, 
in complesso 1,265.4 migliaia di tonnellate, 
contro 76 migliaia che ne produce 1' 1-0* 
tal ia. 

474 
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Gli Stat i Uniti esportavano ogni anno 
metallo di rame per nn valore di 400 mi-
lioni di lire e noi ne producevamo appena 
per un valore di 2 milioni e un quarto 
di lire. 

Per dimostrare quanto la nostra indu-
stria mineraria, perchè non voglio dilun-
garmi troppo nel parlare di altri minerali, 
quanto le nostre risorse minerarie siano 
piccine e direi trascurabili, basti dire che 
nel 1916 la produzione mineraria mondiale 
era di 30 miliardi di lire e che l ' I tal ia in 
questa cifra figura soltanto per 193 milioni, 
ossia per la centocinquantacinquesima par-
te. La produzione mondiale e generale ita-
liana salirono poi rispettivamente nel 1918 
ai valori di lire 50 miliardi e lire 370 mi-
lioni. 

Nel 1913 i soli Stat i Uniti diedero il 58 
per cento della produzione mondiale del 
rame, il 34 per cento di quella del piombo, 
il 32 per cento di quella dello zinco, il 65 
per cento di quella del petrolio ecc., il che 
vuol dire che per quanti sforzi l ' I tal ia 
possa fare per dare incremento ai propri 
giacimenti minerari, non potrà mai arri-
vare a tanto da impedire la concorrenza 
estera, e molto meno essa potrà arrivare a 
quello che è l'ideale di ognuno di noi, ma 
un ideale irrealizzabile, di poter fare da sè. 

Dopo tutte queste premesse, e dopo 
l'esposizione breve che io ho fatto di dati 
e di cifre, è necessario che tiriamo una 
conclusione. 

Dico il vero : quando guardo alle con-
dizioni italiane e le confronto con quelle 
dell'estero, tutte queste discussioni mi dànno 
l'idea... non so, chè ci tormentiamo per pro-
curare scarpe... alle mosche: non ci accor-
giamo, per l'illusione che ci domina, che 
diamo importanza a delle cose trascurabili. 
Perciò, la mia conclusione è molto sem-
plice. Dalla siderurgia di prima lavora-
zione l 'Italia non deriva che svantaggio, 
epperciò deve abbandonarla, tanto più che 
abbandonandola non pregiudica la produ-
zione mondiale e il fabbisogno delle na-
zioni. 

Se deve abbandonarla, si esclude natu-
ralmente che lo Stato debba proteggerla, 
perchè non si può proteggere quello che 
non ha ragione di crescere e di svilupparsi, 
quello che, se anche crescesse e si svilup-
passe un pò, crescerebbe e si svilupperebbe 
a danno del paese. 

Se poi dall'industria di prima lavora-
n d o n e passiamo a quella di seconda, rico-

Thosciamo che quest'ultima, in vista special-

mente dell'impiego della energia elettrica, 
può proficuamente svilupparsi da noi, come, 
con vantaggio tìi tutti , può svilupparsi la 
metallurgia. 

Purché però questo sviluppo avvenga in 
vantaggio delle lavorazioni di secondo e di 
terzo grado, bisogna liberarsi della side-
rurgia di prima lavorazione, perchè non 
risponde a verità quanto diceva l'onore-
vole Olivetti, ossia, che l'industria di se-
conda lavorazione e la metallurgia tro-
vano la loro ragione di sviluppo dall'in-
nesto coll'industria di prima lavorazione. 

Per confortare la sua tesi l'onorevole 
Olivetti citava i paesi dove questi tre 
rami sono insieme, ma ometteva di soggiun-
gere che il fatto derivava dal riscontrarsi 
nei paesi stessi quelle favorevoli condizioni 
geologiche che consentono una larga pro-
duzione siderurgica di prima lavorazione. 

Io, invece, ho una grande fiducia, onore-
vole Olivetti che, liberandoci della side-
rurgia di prima lavorazione, lo sviluppo 
soprattutto della metallurgia sia imman-
cabile in Ital ia. Ne ho fiducia per la nostra 
disponibilità di energia elettrica se conve-
nientemente preparata, e ne ho fiducia per 
le classi lavoratrici italiane, che sono le 
più intelligenti e laboriose del mondo. 

I l lavoratore italiano ha bisogno ancora 
di organizzazione sociale e tecnica, ma quan-
do esso sarà seriamente organizzato e so-
disfatto nei suoi legittimi diritti, imprimerà 
alle industrie del suo paese, siano esse agri-
cole, siano metallurgiche, tale incremento 
da innalzarci al livello delle prime nazioni. 

Ma, bisogna liberare l ' I ta l ia nei riguardi 
dell'industria metallurgica, come dice molto 
bene l'amico onorevole Salvemini, dal peso 
morto della siderurgia di prima lavora-
zione. 

Sono convinto che, disinteressandoci del 
problema della siderurgia di prima lavo-
razione e, in buona parte, di quello mi-
nerario (perchè questi sono problemi che 
non possono assolutamente dare una qual-
che vitalità alle nostre condizioni econo-
miche),, l ' I t a l i a possa con sicura fede af-
frontare il problema dell'agricoltura e quello 
delle acque, delle acque per l 'agricoltura, 
per l'industria e per gli scambi commerciali 
dei prodotti, e marciare verso un sicuro av-
venire. 

L'onorevole Bignami parlava nel suo di-
scorso degli scambi, notandone molto giu-
stamente la deficienza in I tal ia , ed io mi 
associo alla sua considerazione, ma non 
posso parimente associarmi all 'altra colla 
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quale intese di assodare che lo sviluppo 
della marina mercantile è parallelo a quello 
della siderurgia di prima lavorazione. 

Egli diceva: vedete la marina mercan-
tile ha bisogno di metallo e nonostante 
questo... (Interruzione del deputato Olivetti). 

Onorevole Olivetti, io ho piacere che 
ella mi abbia interrotto. 

Nonostante questa constatazione e no-
nostante si sia cercato di ricorrere ai ri-
pari, da una parte conferendo alla siderur-
gia di prima lavorazione dei vantaggi con 
l'applicazione dei dazi protettori, e dall'al-
tra assegnando dei premi di costruzione e 
di navigazione alla nostra marina mercan-
tile ; nonostante questo il nostro traffico 
marittimo è rappresentato soltanto per un 
quarto dalla bandiera italiana. 

O L I V E T T I . Questo è un dato che si ri-
ferisce al 1912. Alla fine di quest'anno avre-
mo di più. 

A L B E R T E L L I . Credo avremo di meno, 
perchè molta parte del nostro naviglio è 
stata affondata. E allora farei un'altra 
considerazione : come si spiega questo fe-
nomeno dell'incremento col fatto che la 
produzione di ferro e di acciaio oggi in 
I ta l ia è ridotta al minimo? È evidentemen-
te in grazia di questa produzione. (Inter-
ruzioni). 

E concludo eliminando molti degli ar-
menti, su cui mi ero proposto d' intrat-
tenere la Camera, e nel concludere af-
fermo che dobbiamo esplicare le nostre 
energie, che tutte le condizioni devono 
esplicare le loro energie soltanto nel-
l'orbita delle risorse naturali di cui si di-
spone. Dobbiamo riguardare i paesi civili 
come costituenti un grande stabilimento 
industriale, dove, colla divisione del lavoro 
per naturali attitudini, ad ogni nazione 
venga assegnata la propria parte. Solo a 
questa condizione gli Stat i avranno pro-
sperità e si cementeranno fra loro rapporti 
di internazionale solidarietà. 

Ogni altra via per noi e per tutt i io non 
comprenderei; essa si risolverebbe in uno 
sciupìoMi energie e di opere. 

Per l ' I ta l ia una sola cosa comprendo 
ora, quella cioè di convergere le meravi-
gliose! energie de' suoi figli verso la terra 
m'adre, utilizzando così anche il nostro sole 
e volgendo a scopi benefici Le nostre acque. 
[Applausi all'estrema sinistra — Vive ap-
provazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
1' onorevole sottosegretario di Stato all'in-
dustria e al eommercio. 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per Viri 
dustria e il commercio. Ieri sera l'onorevole 
Bianchi , autore ed artefice di questa mo-
zione, che ha sollevato nella Camera un sì 
ampio ed importante dibattito, dopo la sua 
brillante esposizione, attraverso la quale 
però non arrivava a conclusioni chiare e 
precise, poneva nettamente lo scopo della 
mozione stessa., dichiarando che suo inten-
dimento era stato soltanto quello di sot-
toporre un grave problema industriale al 
controllo dell'opinione pubblica, richia-
mando sul medesimo l'attenzione della Ca-
mera e del Paese. 

Or bene, se questo è lo scopo della sua 
mozione, io fin d'ora, a nome del Governo, 
mi sento autorizzato a rispondere che egli 
10 ha completamente raggiunto. (Commenti). 

Anzi, sono davvero dolentissimo che 
una fastidiosa indisposizione del ministro 
dell'industria e commercio, mentre concede 
a me l 'alto onore di prendere qui la parola 
in questo grave e complesso dibattito, im-
pedisca alla Camera di ascoltare dalla voce 
autorevole dell'onorevole ministro il risul-
ta to delle indagini e degli studi che egli 
ha fatt i sull 'importante problema, anche 
prima che la mozione fòsse presentata. 

Come si è prospettata qui la discussione, 
ieri ed oggi, attraverso la parola dei vari 
oratori ? A me pare, in verità, che si sieno 
sollevate molte e gravi questioni assoluta-
mente di indole tecnica, le quali varcano 
un po' i limiti della nostra competenza e 
non permettono ad un'assemblea come 
la nostra di arrivare ad una conclusione 
precisa. 

Non mi pare possibile infatti risolvere 
qui ed in sede di mozione dei problemi 
di un'importanza straordinaria, in cui an-
che da parte dei tecnici, e dei più compe-
tenti ed autorevoli, vi è un'insanabile di-
vergenza di opinioni. 

Piuttosto, raccoglierò e riassumerò da 
quanto è stato detto gli elementi che val-
gono a determinare la linea di condotta 
da seguirsi, secondo l'opinione del Governo, 
nell'argomento che si discute. E prima di 
ogni altro fissiamo, quali sono in realtà e 
quali del resto sono state qui riferite, le 
condizioni della siderurgia in Italia. 

Da ogni parte è stato detto che l'indu-
stria siderurgica attraversa una grande 
crisi. Vedremo poi di qui a poco, onore-
vole Albertelli, se le difficoltà maggiori 
siano per l'industria di prima lavorazione 
e tali da non permettere che aia mantenuta. 
Ma credo che possiamo intanto raccogliere 
11 consenso unanime degli oratori sulle gravi 
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diff icoltà in cui la s iderurgia si d i b a t t e e 
sulla v i t a assai g r a m a e s t e n t a t a cui è 
r i do t t a . 

È ques ta una c i r cos t anza di f a t t o ovun-
que no ta , come ne sono no te anche le cause, 
P u r e a m m e t t e n d o che anche negli a l t r i 
paesi i prezzi di costo siano accresciut i , in 
I t a l i a l ' a u m e n t o è a v v e n u t o in misura as-
sai maggiore, pe rchè , a p resc indere dal la 
soprae levaz ione dal le merced i s p e t t a n t i alle 
maes t ranze , il prezzo del ca rbon fossile, e 
anche quello degli a l t r i p r o d o t t i ind ispen-
sabili alle opèrazioni s iderurgiche, è note-
vo lmen te super iore nel nos t ro paese in con-
f r o n t o del l 'es tero. 

I n v e r o in ques t i u l t imi t e m p i il prezzo 
del fossile in I t a l i a (e anche su ques to è 
sor ta discussione ed è i n t e r v e n u t o a diri-
g e r l a il mio au to r evo l e collega della ma-
r ina mercant i le) oscilla dalle 800 alle 900 
lire alla t onne l l a t a , m e n t r e in F r a n c i a ar-
r iva a circa 120 f r a n c h i , in Ge rman ia dai 
275 ai 300 march i , in Ingh i l t e r r a dai 50 ai 
55 scellini, e negli S t a t i Uni t i dagli 8 ai 10 
dollar i . E d il prezzo i t a l i ano s o p p o r t a an-
che g r a v a m e di cambio , non piccolo, con 
l ' i n o p p o r t u n o peso di con t ros ta l l i e per le 
ca rbonie re che g iungono nel p o r t o di Ge-
nova , dove lo scarico è f a t t o con inev i ta -
bile lentezza dalle maes t r anze locali. 

D ' a l t r a p a r t e la F r a n c i a con l ' acquis i to 
bacino minera r io della Lorena , assai r icco 
di ferro, con le condizioni f avo revo l i per lo 
a p p r o v v i g i o n a m e n t o del c a r b o n e o t t e n u t o 
da l la Germania in conto r ipa raz ion i , con 
la no tevole q u a n t i t à dei r o t t a m i di cui di-
spone, p reme su l l ' i ndus t r i a nostra^ a v e n d o 
imposto , come ha r i c o r d a t o anche il collega 
onorevole Ol ivet t i , un dazio di usc i ta sui 
r o t t a m i , di f r a n c h i 150 la t o n n e l l a t a , il che 
dà agio di offr ire a l l ' I t a l i a p r o d o t t i semi-
finiti o finiti a prezzi i n soppor t ab i l i per le 
fer r ie re i ta l iane . Senza p a r l a r e poi della 
concorrenza inglese ed amer i cana , cui il 
g r a v a m e degli a l t i cambi concede il pareg-
gio ed anche un aggio sul costo basso della 
r i spe t t i va produz ione , anche le concor renze 
della Germania e della Czeco-slovacchia, 
sono a danno della s iderurgia i t a l i ana . 

Quest i ed a l t r i coefficienti che meglio 
sono s t a t i svol t i da a l t r i o ra to r i h a n n o de-
t e r m i n a t o le gravi indiscut ibi l i diff icoltà di 
cui ci occupiamo. 

Si t r a t t a però di u n a crisi che non 
giunge a s so lu tamen te i na t t e sa . E r a previ-
s ta ed era inevi tabi le . Si capisce beniss imo 
che, d a t a l ' e sube ran te a t t i v i t à cui giunse 
negli a n n i scorsi, l ' i ndus t r i a s iderurgica non ~ 

p o t e v a sostenersi , col s o p r a v v e n i r e della 
pace, da ogni p a r t e des ide ra t a , e così da 
coloro che vollero la gue r ra come da co-
loro che non la vollero e la subirono. 

Di f r o n t e a questo s t a to di cose, qual i 
sono le conclusioni e le soluzioni che meglio 
convengono alle esigenze indus t r i a l i del no-
stro paese ? Ier i si è discusso mol to prò e 
con t ro la s iderurgia . Mi è s e m b r a t o quasi che 
ques ta indus t r i a appar i s se s imbol icamente 
d inanz i alla Camera in ves te d ' i m p u t a t a 
f a t t a segno agli s t ra l i di a ccusa to r i fo rmi-
dabil i , ma pu r so r r e t t a da d i fensor i au to re -
volissimi. 

B I A N C H I U M B E R T O . E d o r a sen t i amo 
il t r i b u n a l e . 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per Vin-
dustria eilcommercio.Onorevole Bianch i , non 
ho p ropr io la voglia di a ssumere l ' a t teggia-
men to di a rb i t ro sup remo in sì g rave ed 
a sp ra contesa , che nessuno degli o ra tor i , 
fino a questo m o m e n t o , ha t e n t a t o anche 
l o n t a n a m e n t e di r i so lve re ; mi l imiterò in-
vece, come ne ho il dovere , ad aggiungere 
a q u a n t o gli a l t r i h a n n o de t to , ed anche con 
mol ta pa r s imonia e se ren i t à , il mio pensiero . 

S A L V E M I N I . I l pensiero del Governo . 
R U B I L L I , sottosegretario di 8tato per 

Vindustria e commercio. È na tu r a l e , poiché 
par lo a p p u n t o per la car ica che occupo ed 
a nome del Governo . 

Ora credo che non possa negars i u n a 
p a r t e di ragione t a n t o in quelli che accu-
sano, q u a n t o in quell i che d i fendono . Ma il 
p rob lema è un po ' d iverso per i fini a cui noi 
t end i amo e le osservazioni f a t t e su ques to 
p u n t o hanno u n va lo re mol to re la t ivo . 

Nessuno può negare le difficoltà che si 
oppongono allo sv i luppo della s iderurgia 
in un paese come il nos t ro , p r ivo di car-
bone e scarso di minera le . 

Pe rò è bene in p ropos i to r i l evare che la 
quest ione va cons ide ra t a non in r a p p o r t o 
al t e r r i to r io i t a l i ano , ma anche in r a p p o r t o 
al bac ino del Med i t e r r aneo , che può for -
n i re ma te r i e p r ime in non lieve q u a n t i t à . 

Si è a c c e n n a t o a l t res ì alle an t i pa t i e da 
cui l ' i n d u s t r i a è c i r c o n d a t a pe r le sue ori-
gini, per i r e t roscena b a n c a r i , per le enormi 
r icchezze cui ha d a t o luogo d u r a n t e la 
guer ra , ecc., ma di ciò non va le la p e n a 
di occupars i mol to . P i u t t o s t o è degna «di 
r i l ievo l 'osServazione f a t t a che la s iderurgia 
possa oppr imere a l t re i n d u s t r i e , ma s ' in-
t e n d e che deve svolgersi e mer i t a di essere 
sos t enu ta nei giust i l imi t i da cui non ne ri-
m a n g a n o dannegg ia t e le a l t r e r isorse del 
paese. 
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A prescindere da queste ed altre consi-
mili considerazioni, la domanda eli e ci dob-
biamo rivolgere è una sola; con-viene a noi 
dare il colpo di grazia alla siderurgia nelle 
difficoltà in cui si t rova , o non ci conviene 
piuttosto, nel momento attuale e di fronte 
all 'economia della nazione, sostenerla nei 
limiti in cui ciò si renderà possibile? Que-
sto il problema c he, a traverso la mozione 
Bianchi, s ' impone al Parlamento ed al Go-
verno. 

Ora io ritengo che nessuno, nelle con-
dizioni presenti, possa assumersi la grave 
responsabilità, pur convenendo nelle diffi-
coltà in cui la siderurgia si dibatte, di con-
correre a distruggere una industria impor-
tante e finora assai fiorente. 

Io non voglio neppure fermarmi molto 
sugli inconvenienti che ne deriverebbero 
per la disoccupazione operaia, inconvenienti 
del resto che, se pur non lievi, avrebbero 
sempre un carattere transitorio. 

A L B E E T E L L I . Sono trentamila operai: 
date loro dei sussidi di disoccupazione ! 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per Vin-
dustria e il commercio. Ma io non considero sol-
tanto, onorevole Albertell i , l ' industria di pri-
ma lavorazione, guardo il problema siderur-
gico nella sua integrità. E dico che a prima 
vista sembrerebbe conveniente per un certo 
tempo sospendere la produzione della ghisa, 
lasciandola entrare esente o quasi di da-
zio, i n ' m o d o che quella parte dell ' industria 
siderurgica che si occupa della riduzione 
della ghisa in acciaio od in laminato possa 
continuare il suo epercizio in Ital ia. 

Però v 'è da obbiettare, che in tal modo, 
a parte sempre la disoccupazione dei lavo-
ratori delle miniere e degli alti forni, ces-
sata la produzione nazionale, non è il caso 
di illudersi che quella estera non aumenti i 
prezzi. Inoltre, e ciò è importante, il costo 
di produzione delle rotaie e degli altri pro-
filati di acciaio è intimamente legato al si-
stema di fabbricazione, perchè il costo è 
maggiore quando si parte dalla ghisa, anzi-
ché, quando si parte dal minerale e si ha 
quindi il ciclo completo, pel quale sono 
appunto .attrezzati i nostri tre maggiori 
impianti. 

Si aggiunga poi- alle considerazioni di 
carattere economico, che non è possibile 
in alcun modo lasciare un paese senza pro-
duzione, sia pure in piccola quantità, del 
metallo più utile alle altre industrie ed alla 
difesa nazionale. Non nego però che riman-
gono assai gravi e debbono richiamare tutta 
quanta l 'attenzione della Camera e più an-

cora dei tecnici, le importanti obbiezioni 
mosse dall 'onorevole Albertelli per l 'indu-
stria di prima lavorazione. 

C H I E S A . Ma che tariffe doganali sta-
bilirete ? 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per 
l'industria e il commercio. Onorevole Chiesa, 
non mi riuscirà di risponderle, se lei non 
mi dà la 'possibilità di esprimere poco per 
vol ta il mio modesto pensiero. 

B E R E T T A . Non -si t ràt ta di un mode-
sto pensiero: è un pensiero decisivo, perchè 
è quello del Governo ! 

R U B I L L I . sottosegretario di Stato per 
Vindustria e commercio. Comunque sia, non 
posso esporre le mie idee che l'uria-dopo 
l 'altra, e senza dubbio non tralascerò una 
parte importante della quistione, anche qui 
a lungo dibuttuta, sulla maggiore o minore 
protezione doganale. 

Orbene dicevo, che non solo attraverso 
le discussioni fatte dinanzi alla Camera, ma 
anche attraverso il pensiero del paese ret-
tamente interpretato, occorrerà fare opera 
perchè questa industria, per quanto è pos-
sibile, sia mantenuta. 

Rimane però da risolvere il punto più 
difficile del problema; quali 'potranno essere 
i mezzi con cui si riesce se non ad elimi-
nare per lo meno ad at tenuare le difficoltà 
dell 'industria siderurgica ? 

S A L V E M I N I . Studierete ! 
R U B I L L I , sottosegretario di Stato per 

Vindustria e il commercio. E lo studio deve 
ritenersi indispensabile e forse tale lo ri-
terrà la Camera, non come mezzo dilatorio, 
ma come il solo mezzo che dia la possibilità 
ed il tempo necessario a valutare una qui-
stione tanto complessa ai fini dei provve-
dimenti concreti da adottare. 

Orbene, come vincere o attenuare le at-
tuali diff icoltà dell ' industria siderurgica ? 

È certo che non conviene farsi troppe 
illusioni al r iguardo. 

Noi abbiamo sentito ed ammirato di-
scussioni elevatissime dal punto di vista 
tecnico, abbiamo altresì raccolto constata-
zioni e dati di fat to della più alta impor-
tanza, ma in verità, quando si è giunti al-
l 'avviso sui mezzi con cui il problema può 
essere risolto, da ogni parte, è inutile ne-
garlo, vi è stata esitazione ed incertezza. 

Non è questo del resto un demerito a 
una colpa degli oratori ; perchè ja difficoltà 
è nelle cose e supera ogni buona intenzione 
ed ogni sforzo di uomini e di Governo. 

Che si può raccogliere a traverso la di-
versità delle opinioni espresse? 
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Se male io non ho compreso, tre sono le 
proposte clie sono state fatte, e queste pro-
poste sono le sole che ora debbano richia-
mare la nostra attenzione. 

Una prima proposta sorge dalla parola 
autorevole dell'onorevole Bianchi, il quale 
ha detto: per conto mio e del mio partito 
sono assolutamente contrario a qualsiasi 
concessione più o. meno onerosa da parte 
dello Stato, che mentre aggrava enorme-
mente il pubblico erario, rappresenterebbe 
d'altro canto un mezzo di vita momenta-
nea, artificiale e stentata, per l'industria 
siderurgica. Ritengo invece, egli prosegue 
e conclude, che se l'industria potrà essere 
meglio organizzata, @ specialmente se gli 
industriali che hanno fatto lauti insperati 
guadagni, attraverso la guerra, vorranno 
frenare la loro avidità ed arrivare a un 
doveroso sacrifìcio nel momento attuale, 
il problema siderurgico è risolto. 

La seconda proposta è dell'onorevole 
Salvemini, il quale desidera che l'industria 
sia statizzata ed affidata per l'esercizio ad 
organizzazioni operaie; almeno è questo il 
punto centrale dell'ordine del giorno da 
lui presentato. 

La terza proposta è quella della prote-
zione doganale, che ora a traverso reticenze 
più o meno velate, ora in forma più espli-
cita è stata pure reclamata, e parmi sia 
stata poi più specialmente sostenuta, al-
meno finora, dagli onorevoli Bignami ed 
Olivetti. 

Questi sono i soli tre punti conclusivi 
che ho raccolti attraverso la discussione 
di ieri e di oggi, e credo di essere preciso 
al riguardo e di non ometter nulla. 

FONTANA. E di quelli che dovranno 
parlare? 

E U B I L L I , sottosegretario dì Stato per Vin-
dustria e commercio. Per ora non posso ri-
ferirmi che a quelli i quali hanno di già 
espresso il loro pensiero. 

P R E S I D E N T E . Il sottosegretario di 
Stato non può rispondere a quelli che non 
hanno ancora parlato ! 

R U B I L L I , sottosegretario dì Stato per l'in-
dustria e commercio. Ora io non so se l'ono-
revole Bianchi sia davvero convinto di 
quello che ha detto, o se non abbia qualche 
dubbio egli per il primo, nel credere alla 
possibiliià che basti la riduzione dei gua-
dagni da parte degli industriali, portata 
anche fino alla rinunzia di un guadagno 
qualsiasi,, ed almeno per il periodo diffìcile 
che si attraversa, per risolvere il problema 
siderurgico. Sarei molto lieto, come citta-

dino, come deputato, e come. rappresen-
tante del Governo, se l'onorevole Bianchi 
fosse nel vero, perchè allora il mezzo sa-
rebbe facile e semplice, nè dovremmo sbiz-

; zarrirci in tante discussioni ed indagini. 
| Ma chi può mai sul serio ritenere che 
| gli industriali non abbiano capito che il 
i tempo dalle vacche grasse, come si è detto, 
! è finito, ormai, ed è purtroppo sopraggiunto 

quello delle vacche magre? Sono fin troppo 
j abili ed esperti e non possono non aver 

compreso che debbono ormai contentarsi 
di poco ; ma è che questo non risolve il 
problema. (Commenti). Noi non potremmo 
consentire che vi siano dei lauti guadagni, 
ma d'altra parte non dovremo farci trasci-
nare da concetti di troppo elevata moralità, 
che ci faranno dire delle cose belle e sim-
patiche, ma ci allontaneranno troppo dalla 
pratica e da ciò che nella realtà della vita 
avviene. Se pretendiamo, ad esempio, che 
gli industriali si decidano a ridare all'indu-
stria i lauti guadagni che ne han tratto, 
escogiteremo soltanto delle soluzioni che 
non potranno mai essere attuate. 

Non esiste chi si rassegni, sia pure in 
considerazione di quanto guadagnò ieri, a 
lavorare oggi in perdita, e non è possibile 
in alcun modo concepire gli stabilimenti 
industriali come degli istituti di benefi-
cenza. 

Passando alla proposta dell' onorevole 
Salvemini, domando a lui, domando a voi., 
onorevoli colleghi, se vi pare che proprio 
oggi, con le diffìcili condizioni dell'industria 
siderurgica debba lo Stato imporsi un onere 
mastodontico, che non si sa quali e quanti 
sacrifìci possa richiedere ; ciò significa lan-
ciarsi finanziariamente nell'ignoto ed an-
dare incontro con una leggerezza inaudita, 
ad un pericolo la cui gravità non può nem-
meno essere agevolmente valutata. 

Chi può mai dire poi se un tale mezzo 
riesca a sollevare, sia pure con enorme sa-
crifizio dello Stato, le sorti dell'industria 
siderurgica? 

Quando la siderurgia non va avanti col 
valido ausilio dei suoi industriali, che pure 
sono tanto esperti, come sono sempre.pronti 
a salvaguardare i propri interessi, non so 
che cosa ci guadagni a statizzarsi,-gassando 
ad un ente che si è dimostrato sempre assai 
poco accorto industriale. 

SALVEMINI. Diventate liberisti solo 
quando si tratta dei siderurgici in Italia ! 

R U B I L L I , sottogretario di Stato per Vindu-
stria e il commercio. Ma non si accenni con 
vaghe interruzioni che la colpa sarebbe del 
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Governo se l ' indust r ia s ta t izzata non an-
dasse avant i ; qui non si t r a t t a di va lu ta re 
l'opera dell 'uno o dell 'altro Governo, è la 
organizzazione s ta ta le per sè stessa clie non 

•si concilia con le esigenze delle industr ie ; 
d'altronde è inutile discutere o divagare 
nella ricerca di colpe eventual i più o meno 
inesistenti; fermiamoci allo stato di f a t t o 
che è quello che è, e non permet te che l 'or-
dine del giorno Salvemini sia va lu ta to con 
simpatia, non essendo ancora sorto uno 
Stato che dia sicuro af f idamento di abilità 
industriale. 

Rimane la terza proposta , il terzo punto , 
il più grave e il più impor tante , e pur t roppo 
quello che di f ron te agli al tr i avrebbe una * 
maggiore efficacia, se anche esso non incon- I 
trasse ostacoli quasi insormontabil i ; in-
tendo par lare della protezione doganale . 

Gli onorevoli Bignami e Olivett i lo com-
prendono benissimo, guardando il problema, 
non solo con quella competenza, ma anche 
con quella pra t ic i tà che t an to li distingue. 

Però su questo pun to dobbiamo bene 
intenderci. 

Non voglio in alcun modo ingolfarmi 
nelle t roppo facili disquisizioni sul liberi-
smo e sul protezionismo. Credo che anche 
in questo campo non sia possibile, o al-
meno sia molto difficile seguire, sempre, 
in ogni caso, e di f ron te ad ogni evenienza, 
un medesimo criterio. 

Applicare costantemente e dovunque 
la stessa teoria sarebbe davvero assurdo. 
Quando le condizioni del paese lo richie-
dono ed il commercio ne è migliorato, si 
potrà essere liberisti ad oltranza, ma quando 
si verifichi il contrario, sentiremo il do-
vere di sa lvaguardare i nostr i interessi ed 
un tantino di protezione po t rà ta lora non 
essere a f fa t to inoppor tuna . 

Però, a proposi to dell ' industr ia siderur-
gica, neppure a t raverso dazi p ro te t t iv i 
si può dire che si t rovi una facile solu-
zione. 

Ho no ta to l ' impazienza con cui da ogni 
P a r t e si a spe t tava e si chiedeva la parola 
del Governo al r iguardo, t r a mal dissimu-
late speranze da un canto, e iDreoccupa-
zioni forse eccessive dal l 'a l t ro. 

Ma bisogna pur considerare le condizioni 
nelle quali verremmo a t rovarc i se con esa-
gerate tariffe doganali volessimo salvare 

nostra siderurgia. 
Può essere agevole includere un 'afferma-

zione o esprimere un desiderio in un qual-
siasi ordine del giorno, ma non è poi age-
v ° le al Governo, che ne ha la responsabi-

lità, di ado t t a re provvediment i che turbino 
l 'economia nazionale. 

Dato il costo delle materie prime e da to 
il prezzo elevato del carbone, si dovrebbe 
arr ivare , per una protezione efficace, a ta-
riffe tal i che rappresenterebbero come una 
barr iera insormontabile di cui ci circon-
diamo per i p rodot t i della siderurgia. 

i f è può obliarsi il sospetto della riper-
cussione, che su al tre industr ie e sull ' indu-
stria agricola, specialmente nel Mezzogiorno 
d ' I ta l ia , potrebbe avere un sistema doga-
nale eccessivamente prote t t ivo. 

Di guisa che, se pure si renderà indi-
spensabile una protezione in giusti limiti, 
non si può neppure dire che le proposte 
degli onorevoli Bignami, Olivett i ed altri , 
per sè stesse considerate, valgano da sole 
a risolvere il problema della siderurgia. 

I l vero è che ognuna delle t re proposte 
se non è scevra di pericoli è senza dubbio 
inadeguata alla soluzione, pure meri ta di es-
sere considerata per la par te di vero che 
contiene 

È giusto indiscutibi lmente che, come ha 
det to l 'onorevole Bianchi, gl ' industrial i deb-
bano inchinarsi di f ron te alle a t tua l i diffi-
coltà e contentars i oggi di guadagni 
modesti , o, pur senza il sacrificio di lavo-
rare in perdi ta , avere la forza di una quasi 
r inunzia al guadagno. 

Come, se è una vera assurdi tà a mio av-
viso sostenere la statizzazione del l ' indu-
stria, d 'a l t ro canto può ritenersi più che 
mai giustificato ed indispensabile che lo 
Sta to non t rascur i di agevolare nei l imiti 
del possibile e coi mezzi di cui può disporre, 
un ' indus t r i a che è senza dubbio assai uti le 
alla economia nazionale. 

Ed ogni Governo sarà ben lieto di ado-
perarsi per quelle facil i tazioni che sono ; 

s ta te chieste da varie par t i , e si leggono 
anche in alcuni ordini del giorno, special-
mente se pot rà concorrere ad ot tenere che 
venga diminuito il costo del carbone, su cui 
del resto vi sono s ta t i da qualche tempo 
dei ribassi, sia pure non molto notevoli . 

E per quanto finalmente riflette le ta- , 
riffe doganali , si capisce benissimo che uno 
studio scrupolosissimo ed una eventuale re-
visione s ' imporrà anche agli effett i dell 'in-
dustr ia siderurgica. 

Nè la Camera deve avere per questa par te 
delle impazienze che in veri tà non possono 
dirsi in alcun modo giustificate. Come si 
può pretendere che fin da ora si precisi se ed 
in quali limiti le tar iffe doganali possano 
essere e levate ? 



Alti Parlamentari — 6192 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 DICEMBRE 1 9 2 0 

Si dimentica che vi è una Commissione 
par lamentare , che, di recente elet ta , non 
si è neppure costi tui ta, ed avrà so l tan to 
f ra qualche giorno la sua pr ima r iunione-
Occorre pure a t tendere che questa Com-
missione possa esaminare il problema e 
formulare le oppor tune proposte nell 'am-
bito della sua competenza. 

Ho accennato, e credo con sufficiente 
chiarezza e precisione, le linee fondamen-
tali del pensiero del Goverpo ed ho dimo-
s t ra to quali ùtili t en ta t iv i possano fars i 
per saldare l ' industr ia siderurgica. 

Concludo, d ichiarando ancora una vol ta 
che il Governo è lieto che l ' impor t an t e 
quistione sia s ta ta qui sollevata ed ampia -
mente discussa, mentre dal canto suo, ren-
dendosi pieno conto delle difficoltà dell ' indu-
stria siderurgica,, cercherà, senza omissioni 
o r i tardi , di in terpet rare esa t tamente e se-
condare come meglio pot rà i desideri della 
Camera e del paese. (Approvazioni — Com-
menti animati). 

Voci. La chiusura. 
P R E S I D E N T E . Essendo ch ies ta la chiu-

sura, domando se sia appoggiata . 
(È appoggiata). 

Essendo appoggiata , la pongo a par-
t i to . 

(È approvata). 

Il seguito di questa discussione è ri-
messo a domani. 

Presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro della giustizia. 

F E R A , ministro della giustizia e degli 
affari di cullo. Mi onoro di presentare alla 
Camera il seguente disegno di legge : 

« Esonero del fondo per il culto e del 
fondo di beneficenza e di religione nella 
c i t tà di Roma dal pagamento di t asse , 
imposte e dir i t t i d ivers i» . 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro della giustizia della presentazione 
di questo disegno di legge. 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tu ra delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presen-
t a t e oggi. 

MORISANI , segretario, legge. 

« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , mi-

nistro dell' interno, e il ministro delia-
guerra : 

а) sulle cause e sulle responsabil i tà 
dello scoppio del polverifìcio di Vergiate ; 

б) sui provvediment i presi e da pren-
dersi per il r isarcimento dei danni subiti 
dalle popolazioni dei paesi dell 'al to Mila-
nese colpiti dal d i sas t ro ; 

c) sulle disposizioni che il Governo 
intende dare per impedire che il deposito 
e la lavorazione di grandi ammassament i 
di esplosivi vengano ancora eseguiti presso 
i centri abi ta t i , le linee ferroviarie e le 
s t rade di grande comunicazione. 

« Buffoni ». 

# « Il sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non creda il Governo di a f f re t ta re la con-
cessione della ferrovia Agordo-Br ibano 
(Belluno); di accelerare le opere di cost ru-
zione della ferrovia Pon te nelle Alpi-Vit-
torio Veneto; di r ipris t inare il t ronco Vit-
torio Veneto-Sacile; di met tere subito in 
esercizio la linea Calalzo-Dobbiaco; di age-
volare l 'a t tuazione del proget to di una 
linea Eeltre-Cismon, onde sieno sod i s fa t t e 
ad un tempo le ant iche legittime aspira-
zioni dei luoghi, le nuove esigenze politi-
che, ed urgenti necessità del l 'entroterra del 
porto di Venezia. 

« Pietr iboni ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , min i -
stro dell ' interno, per sapere se non i n t enda 
r ichiamare la questura di Torino ad un più 
esat to senso del suo dovere, impedendo 
certe illecite ed illegali perquisizioni a danno 
di c i t tadini e perfino di civici u rban i . 

«Romi ta , Gay, Barberis ». 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 
ministro della guerra, circa l 'esistenza di 
28,000 grosse bombarde in Borgofranco di 
Ivrea (Torino), in località sita a soli 300 
metr i dal l 'abi ta to. 

«Fro la Francesco, Barberis ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' intèrno, circa i servizi mar i t t imi 
f ra Trieste e la Dalmazia. 

« Chiesa ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 
commissario generale per gli approvvigio-
nament i e consumi al imentari , per cono-
scere quali siano le cause che de te rmina-
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rono la deficienza dei viveri a Napoli; 
quali le ragioni che intralciano le funzioni 
del Consorzio granario ; come sia discipli-
nato il servizio dei lat t ic ini ; e perchè si 
lamentino preferenze, per qualche consor-
zio di zucchero, le quali ne impediscono 
l'acquisto da parte di commercianti del 
Mezzogiorno. 

«Si attendono provvedimenti energici, 
tali da rimuovere ogni sorta d'inconve-
nienti. 

« Beneduce Giuseppe, Girardi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri della guerra, e della giustizia e 
degli affari di culto, sui motivi pei quali 
è ancora internato nel frenocomio di Vol-
terra, il soldato Zazzeri Giovanni cLi So-
rano (Grosseto) sebbene sia completamento 
guarito, e non è stato ancora sottoposto 
al procedimento penale che egli invoca dai 
suoi giudici naturali per l'uxoricidio com-
messo il 3 novembre 1916. 

«Gri l l i» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della ricostituzione delle terre li-
berate, per conoscere se non creda oppor-
tuno, allo scopo di rendere più rapida ed 
uniforme la procedura di liquidazione dei 
danni di guerra che così come attualmente 
si svolge frustra ogni buona volontà degli 
interessati ed ostacola gravemente la sol-
lecita restaurazione del Veneto già invaso, 
di promuovere un provvedimento per il 
quale venga soppressa ogni competenza 
delle Commissioni di omologazione nei con-
fronti delle pratiche di risarcimento rela-
tive ai danni di importo-inferiore alle 50 
mila lire attribuendo ogni efficacia ai con-
cordati conclusi dagli uffici di finanza. 

« T r e n t i n » . 

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il 
filinistro della ricostituzione delle terre li-
berate, per conoscere se e quali provvedi-
menti intenda promuovere per sodisfare 
alla legittima richiesta degli abitanti del 
comune di San Michele al Tagliamento di-
retta ad ottenere, in base a precisa e mo-
tivata denunzia, che gli organi tecnici del 
Ministero per la ricostituzione delle terre 
liberate" abbiano ad accertare se la rottura 
dell'argine destro del Tagliamento avve-
nuto durante ìa piena del fiume nel set-
tembre 1920 abbia ad imputarsi, come alla 
sua causa, ad un fatto di guerra. 

« Trentin ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell'interno, sull'eccidio brutale com-
messo dalla forza pubblica in Siena la sera 
del 30 novembre 1920. 

« Bisogni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
nistro dell'interno, per conoscere quali ra-
gioni si oppongono alla concessione del 
mutuo per l 'acquedotto consorziale Ghi-
larza-Abbasanta-IsTorbello. 

*« Angioni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
Governo, sui dolorosi fatt i avvenuti il 1° 
dicembre a Marengo ed in altri paesi della 
provincia di Bergamo. 

«Caval l i» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per conoscere le ragioni 
che han fatto sospendere il trasferimento, 
già deliberato, del delegato di pubblica si-
curezza di Buvo di Puglia, signor Lom-
bardo, contro il quale è unanime il senti-
mento di quella popolazione. 

« Velia ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali furono i criteri che lo spinsero, di-
menticando l'interesse dello Sta ¿JO — a, ri-
gettare il ricorso presentato dalla ditta 
Carabelli-Bossi, contro 1' aggiudicazione 
fatta dal prefetto di Genova a favore della 
ditta Niccola Perroni del sussidio chilome-
trico governativo per il servizio automobi-
listico Spezia-Piana di Bato l la ; servizio che 
i nuovi „concessionari - ditta Perroni - a 
tutt'oggi non hanno ancora iniziato. 

« Bacigalupi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'industria e commercio, circa 
gli eventuali urgenti provvedimenti in or-
dine alla petizione Augusto Morelli per la 
tutela delle locazioni commerciali, indu-
striali e professionali. 

«Chiesa». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se non ritenga opportuno intervenire presso 
la società esercente la linea tranviaria San-
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t h i à - I v r e a , inv i t ando la a curare il miglio-
r a m e n t o del servizio dei t r a s p o r t i ed a vo-
ler ascol ta re le voci delle r app re sen t anze 
comuna l i delle regioni a t t r a v e r s a t e dalla 
linea, ch iedent i un servizio decoroso ed 
ut i le alle popolazioni . 

« Pesta lozza ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
min is t ro della guerra, per conoscere le ra-
gioni per le quali non è s t a t a finora ac-
col ta la d o m a n d a p r e s e n t a t a dal sergente 
maggiore Tinghi Renzo in d a t a 29 o t tob re 
1920 alla Direzione generale leva e t r u p p e di 
codes to Ministero, t e n d e n t e ad o t tenere l ' in-
vio v4n congedo. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« B u g g i n o » . 

«Il so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re i mi-
nis t r i della guerra , de l tesoro e del l 'assis tenza 
mi l i ta re e delle pensioni di guerra , per sapere 
come in t endano p rovvedere per e l iminare 
u n a delle pr incipal i cause di remora per la 
l iquidazione delle pensioni : il r i t a rdo , cioè, 
con cui i d i s t re t t i mi l i tar i e i deposi t i dei 
var i reggiment i adempiono alle r ichieste 
degl ' in te ressa t i , degli Uffici provincia l i e 
dello stesso sot tosegre tar io per le pen-
sioni, re la t ive a document i , a t t i e notizie 
necessar i per procedere alla d e t t a l iquida-
zione. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta), 

« Guar ino -Amel i a ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
min is t ro della guerra , per sapere se non 
creda oppor tuno - anche in omaggio alla 
par t ico la re g rav i t à e nobi l tà del loro sacri-
ficio, e per ev i t a re casi dolorosissimi di 
eroi gloriosi per condo t t a di guer ra e per 
mut i laz ioni gravi , t enu t i in t r o p p e umili 
condizioni di grado - concedere senz 'a l t ro 
l ' a v a n z a m e n t o agli ufficiali mut i l a t i ed in-
val idi di guerra che sono nel quad ro d ' avan-
zamento ai sensi del l 'ar t icolo 2 della ciico-
lare 752 del Giornale Militare 1916; sia pure 
con quelle par t ico lar i misure che servano 
ad a t t e n u a r e il peso finanziario allo S ta to . 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Calò ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

min is t ro della guer ra , per sapere se e quali 
p rovved imen t i egli sia in g rado di ado t -
t a r e per r imuovere l ' abuso l a m e n t a t o da 
numeros i smobi l i ta t i del comune di Maschi to i 

(Potenza) cui non è s t a to concesso il pacco 
vest iar io . (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« D'Alessio ». 
- « I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

min is t ro dei lavor i pubblici , per sapere se 
non creda possibile a garanz ia dei v i ta l i 
in teress i dei numerosi comuni di Bas i l ica ta 
che accedono alla fe r rov ia P o t e n z a - M e t a -
ponto , ass icurare che il t r e n o del m a t t i n o 
1946, possa proseguire per Napoli , sia pure 
mercè uno spos tamen to del l 'orar io del t re-
no 1942 in pa r t enza da Po tenza , onde evi-
t a r e a numeros i v iagg ia tor i una lunga sosta 
in ques ta ul t ima c i t t à . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« D'Alessio ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro d ' agr ico l tu ra , per sapere come con-
cilia col principio a f fe rmato di consueto 
da l l 'Ammin i s t r az ione fores ta le che nessun 
agente possa essere des t ina to alla p rop r i a 
sede di origine, colla p r o t r a t t a pe rmanenza 
a Ma te ra di un v icebr igadiere del luogo, 
ivi des t ina to alla vigilia delle elezioni po-
l i t iche col preciso scopo di adope ra rne l ' a t -
t i v i t à e l 'ufficio a van tagg io di un deter-
mina to p a r t i t o e come giustifica l 'emissione 
fin di una inchiesta sul di lui conto pur 
dopo le ins is tent i accuse rivoltegli da per-
sone responsabil i , non escluso il p re fe t to 
del la provincia . (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« D'Alessio ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro dei l avor i pubblici , per sapere come 
concilia coi pr incipi c o s t a n t e m e n t e profes-
sat i di uguagl ianza di t u t t e le regioni d ' I -
t a l i a di f r o n t e ai servizi pubbl ici nonché 
da quello della p a r i t à di appl icazione del-
l 'onerosissime tar i f fe fe r roviar ie lo s t a to di 
abbandono del mate r i a le ad ib i to alle linee 
fe r rov ia r ie Foggia Po tenza e R o c c h e t t a -
Gioia, dove sono asso lu tamente compro-
messe, con ogni e lementare esigenza d ' igiene 
e di decenza, anche la stessa sicurezza e 
sa lu te dei viaggiator i . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« D'Alessio ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica , per cono-
scere, se - in seguito alle polemiche, a cui 
ha da to luogo il concorso di pedagogia per 
l 'Univers i t à di Messina - non r i tenga pub-
bl icare sul Bollettino del Ministero t u t t i iver-
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bali delle sedute della Commissione, affin-
chè gli insegnanti universitari siano messi 
in grado di apprezzare le responsabilità dei 
commissari, a cui dettero il voto. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« S a l v e m i n i » . 
I 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i 
ministro del tesoro, per sapere se r isponda 
a verità che in Oervignano furono alienate 
per la complessiva somma di lire 21,000 nu-
mero 25 baracche di legno, già adibite a 
magazzini e ad accantonament i , mentre 
nelle stesse solo or sono alcuni mesi si sa-
rebbero spese più di lire 20,000 per ripara-
zioni, ed in caso quali criteri di tute la del 
pubblico denaro abbiano presidiato la ven-
dita e prima la esecuzione degli accennati 
lavori, (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cosattini ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica, per sa-
pere se gli consti che i maestri nominati 
e destinati in provincia di Ferrara in ap-
plicazione del comma 2 dell 'articolo 8 del 
decreto luogotenenziale 29 agosto, n. 1675, 
nel giugno 1920, provenienti dalle Marche, 
dalla Puglia, dalla Calabria e dalla Sicilia 
- costretti per ciò a sostenere gravi spese 
per raggiungere la sede - ebbero negato lo 
stipendio nei due mesi delle vacanze estive, 
vedendosi aprire così una lacuna nella car-
riera, ciò che non ha riscontro in nessuna 
altra Amministrazione statale locale, a così 
breve distanza dalla nomina e per sapere 
s e gli consti che si ebbero in proposito due 
opportune disposizioni da funzionari del 
Ministero dell ' istruzione pubblica, una di 
queste data in risposta ad un ricorso avan-
zato dal S indacato magistrale favorevole 
a i maestri, in quanto afferma che i maestri , 
assunti in servizio in virtù del citato decreto 
luogotenenziale debbono essere pagati dal 
giorno dell' assunzione del servizio senza al-
cuna interruzione, l 'a l tra affatto opposta, 
data a d un ricorso individuale del maestro 
denaro, che nega ai maestri il diritto dello 
stipendio durante i due mesi di vacanze, alla 
quale deliberazione si è a t tenuto il Eegio 
provveditore di Ferrara . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«iTiccola i» . 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell ' interno, per sapere se non creda 

opportuno di accogliere i desideri afferma-
ti in una recente agitazione di impiegati 
degli Archivi notarili diretta ad ottenere 
l'aggregazione di tal i istituti agli Archivi 
di Stato , con evidente semplificazione dei 
servizi e con beneficio morale e materiale 
dei dipendenti. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta) • 

« Marangoni ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare i\ 
ministro della guerra, sulla urgenza della 
rimozione del deposito di munizioniesistente 
nel comune di Ceriano Laghetto (provincia 
di Milano) per la tranquil l i tà delle popola-
zioni di quella plaga. (GVinterroganti chie-
dono la risposta scritta). 

« Besana, Bignami, De Capitani, Ga-
sparot to» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sapere 
se non creda legittimo permettere ai mae-
stri t i tolari in servizio di partecipare al-
l 'assegnazione delle duemila nuove scuole, 
mediante trasferimento. (L'interrogante chie-
de la risposta scritta). 

«Lombardi Giovanni». 

« I sottoscri t t i chiedono d ' interrogare 
il ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere, se, in attesa d'un pronto 
e generale provvedimento d'amnistia per 
tutt i i reati di natura militare e politica, 
non creda, intanto doveroso: 

a) vigilare perchè subito e dovunque 
sia applicato, in tut te le sue conseguenze, 
l 'art icolo 4 del Eegio* decreto 2 settembre 
1919, n. 1502, che dispone per la commu-
tazione della pena per tut t i , senza distin-
zione, i disertori che, essendo lat i tant i al-
l 'epoca del decreto, si fossero costituiti 
entro i tre mesi allora successivi; 

b) se non creda rispondente ad ele-
mentare giustizia provveder subito perchè 
tale benefìzio s 'estenda a tut t i coloro che, 
prima ed indipendentemente dal c i tato de-
creto, s 'erano già costituiti o, comunque, 
erano a disposizione del l 'autori tà giudi-
ziaria ; 

c) se, infine, ad evitare una disparità 
di t ra t tamento che rasenta l ' iniquo, non 
creda d'estendere i provvedimenti d'am-
nistia, di condono o di commutazione di 
pena, sanciti dal decreto 2 settembre 1919 
a tut t i i pretesi reat i di diserzione occorsi 
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sino alla da ta dell 'ult imo decreto 5 otto-
bre 1920. (GVinterroganti chiedono la rispo-
sta scritta). 

« Rossi Francesco, Turat i , Cosattini ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' in ter rogare i 
ministri delle finanze, e della ricostituzione 
delle terre l iberate, per conoscere se, di 
f ronte alla reale r i tuazione dell 'Altipiano 
e delle terre già invase della provincia di 
Vicenza, dove la vi ta è ben lungi dal l 'aver 
ripreso il r i tmo normale, e dove i terreni 
sono ancora sconvolti , nè po t ranno essere 
rimessi in efficienza p rodu t t iva , se, col ri-
sarcimento dei danni i proprie tar i non ne 
saranno posti in grado, non sentano la ne-
cessità di disporre anche pel 1921 la di-
spensa del pagamento del l ' imposta sui ter-
reni, come è avvenuto per i fabbricat i . 
(GVinterroganti chiedono la risposta scritta). 

« Galla, Zileri dal Verme ». 

« Il sottoscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro della guerra, per conoscere quali 
provvediment i intenda prendere a tu te la 
del l 'abi ta to di Arcisate (Varese) contro i 
pericoli der ivant i a l l ' abi ta to stesso della 
prossimità della polveriera de t t a d-i In-
diano Olona. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Jacini ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare i 
ministri delle finanze, e della ricostituzione 
delle te r re l iberate, per sapere se di f ronte 
al f a t to che i danni di guerra non furono 
ancora r isarci t i ; che il patr imonio zootec-
nico non fu r icosti tui to ; che non t u t t i i 
te r reni furono rimessi in efficienza produt-
t iva ; che le condizioni generali di vita non 
sono r ien t ra te nella normali tà , o che, in 
qualche zona, come ad esempio nel Friuli , 
le alluvioni hanno g ravemente danneggia-
to le p ropr ie t à immobiliari e qualche ri-
sorto impianto industriale, - non r i tengano 
equo disporre per il 1921 la proroga della 
esazione delle imposte sui terreni e fabbri-
cati per le popolazioni appar tenent i ai ter-
r i tori già invasi ed a quelli già considerati 
come zona d'operazione. (L ' interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Fanton i ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interpel lare il 
ministro dei lavori pubblici, sul costante 

•e ormai intollerabile disservizio relat ivo 

alle comunicazioni mar i t t ime t ra Terranova 
Pausania e Civitavecchia. 

« Angioni ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interpel lare il 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere se non ri tenga oppor tuno 
presentare al più presto il disegno di legge 
r iguardante la protezione del t i tolo d'in-
gegnere, la tu te la professionale delle classi 
degli ingegneri e dei geometri (periti agri-
mensori, accogliendo i desiderata delle va-
rie associazioni, sindacati , e collegi tecnici 
interessati . 

« Pestalozza, Sanjust , Stucchi, Cavaz-
zoni, Grandi Achille, Cont i» . 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
let te saranno inscri t te nell 'ordine del gior-
no t rasmet tendosi ai ministr i competent i 
qu3lle per le quali si chiede la r isposta 
scri t ta . 

Così pure le interpel lanze saranno in-
scri t te nell 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri. competent i non vi si oppongano nel 
termine regolamentare. 

B E N E D U C E . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.-
B E N E D U C E . Ho presenta ta una inter-

rogazione sulla questione dell 'approvvigio-
namento di Napoli . 

Chiedo, se il Governo, da ta l ' impor tanza 
e urgenza del problema, sia disposto a 
r ispondere subito. 

S O L E R I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. Sono 
pronto a r ispondere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole commissa-
rio generale per gli approvvigionament i e 
consumi ha facol tà di r ispondere. 

SOLERI, commissario generale per gli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. Onore-
voli colleghi, sono lieto della interrogazione 
presentata dal collega Beneduce perchè, mi dà 
modo di fornire alcuni chiarimenti, i quali, 
spero, varranno a dissipare o, quanto meno, 
ad at tenuare un panico, che non credo giusti-
ficato, circa la situazione alimentaria della 
città di Napoli, ed anche di comunicare al-
cuni provvedimenti che il Governo ha cre-
duto. di prendere. Nella interrogazione pre-
sentata dall'onorevole Beneduce si chiedono, 
sostanzialmente, notizie per sapere quali sono 
le cause che determinano la deficienza dei 
viveri a Napoli. Ora queste cause sono in 
parte di ordine generale, e si ricollegano alla 
non buona situazione alimentaria del mo-
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mento, la quale, a sua volta, come i colleghi 
sanno, si riconnette alla deficienza della 
produzione nazionale, e alla gravità della 
nostra situazione finanziaria, che ci rende 
estremamente diffìcile ed enormemente co-
stosa l'importazione dall'estero, imponendo 
al Governo di ridurre al minimo questa 
importazione, perchè evidentemente, una 
larga richiesta di divise estere, in questo 
momento, in cui l 'Italia non ha crediti al-
l'estero da realizzare,- non farebbe che ina-
sprire maggiormente i cambi e quindi aggra-
vare il costo della vita. 

Ma, indipendentemente da questi rilievi 
di ordine generale, devo dire al collega 
Beneduce che l'assegnazione dei cereali 
a Napoli non è scarsa, tanto che molti 
colleghi del Mezzogiorno, qui presenti, mi 
rinfacciano, molto spesso, che a Napoli si 
sia usato un trattamento ' migliore che non 
alle altre Provincie del Mezzogiorno. Le ri-
chieste del prefetto e degli organi annonari 
locali, in principio dell'anno, furono di 210 
mila quintali di grano al mese. 

Orbene quest'assegnazione fu fatta e at-
tualmente ad essa sono state apportate le ri-
duzioni ovunque imposte, in misura però 
assai attenuata e non eccedente il cinque 
per cento. 

Confido che la situazione granaria possa 
migliorare anche per i provvedimenti che 
sono oggi avanti la Camera e quindi possa 
nell'avvenire essere consentita, come ha 
anche consigliato la Giunta del bilancio, una 
qualche maggior larghezza tosto che la Ca-
mera avrà fornito i mezzi per poterlo fare. 
Ad ogni modo, se vi sono dei difetti nella 
distribuzione, e ve ne sono certamente, e negli 
organi annonari e nelle organizzazioni che 
provvedono alla distribuzione dei generi ali-
mentari, ho disposto per ripararvi una com-
pleta inchiesta sul Consorzio granario, affi-
dandone l'in carico ad un ispettore generale 
del Ministero dell'interno, ad un ufficiale delle 
guardie di finanza e ad un ragioniere. 

Per gli altri generi dirò che, ad esempio 
per il formaggio, ho provvisto ad una asse-
gnazione di 400 quintali, per il merluzzo e 
lo stoccafisso ad una assegnazione maggiore 
di 800 quintali. Quanto al servizio dei latti-
cini. Napoli si trova in una situazione non 
peggiore di quella* delle altre città d'Italia e 
che non è solo dell'Italia, ma dell'Europa, 
poiché anzi in Italia la crisi è meno grave 
che gl'estero. 

A Berlino il latte non si dà più che agli 
ammalati, a Parigi il latte sta per essere ri-
ervato ai soli bambini e per i vecchi. 

Anche nel servizio latticini vi possono es-
sere delle manchevolezze ed ho ordinato un'in-
chiesta affidata all'ex intendente generale 
dell'esercito, generale Zaccone, il quale è a 
Napoli ed ha già iniziato le sue indagini. 
(Commenti all'estrema sinistra). Onorevoli 
colleghi, io mi servo delle persone che mi 
dànno degli affidamenti. 

P I E T E A Y A L L E . Perchè solo per Napoli 
vi è una delegazione per il latte ed i latticini "? 

S O L E E I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. Ella 
fa una grande confusione fra le frutta ed i 
latticini. 

P I E T E A Y A L L E . Mi dispiace che l'ono-
revole sottosegretario non conosca che esiste 
una delegazione per i latticini ! 

S O L E E I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. La 
Delegazione per la frutta esiste solo a Na-
poli, mentre quella per i latticini esiste in 
altre regioni d'Italia. 

Poiché però a Napoli la Delegazione per 
la frutta è personificata nella stessa persona 
che ha la delegazione per i latticini, ella 
ha confuso una cosa con l'altra. 

Anche per la Delegazione della frutta, 
l'onorevole Beneduce nella ' sua . interroga-
zione allude ad inconvenienti. Posso assi-
curarlo di aver provveduto ad una Commis-
sione di studio, di cui fanno parte competenti 
produttori e rappresentanti dei consuma-
tori. 

Oggi il prefetto di Napoli mi ha telegrafato 
i nomi delle persone che rappresenteranno i 
consumatori nella Commissione per studiare 
questo problema. 

P I E T E A Y A L L E . Chiedo di parlare. 
P E E S I D E N T E . Per fatto personale sui 

latticini % (Ilarità) 
S O L E E I , commissario generale degli 

approvvigionamenti e consumi alimentari. 
L'onorevole Beneduce infine accenna allo 
zucchero e lamenta delle preferenze per i 
Consorzi dello zucchero, il che impedirebbe 
gli acquisti da parte dei commercianti del 
Mezzogiorno. Ora in materia io ho ritenuto 
che il Commissariato degli approvvigiona-
menti dovesse disinteressarsi completamente 
dell'approvvigionamento dello zucchero per 
Usi industriali, perchè non vi sono ragioni 
sufficienti per un intervento statale in questa 
materia. Gli industriali si sono riuniti tra 
di loro per un consorzio per importare di-
rettamente lo zucchero dall'estero per le 
loro industrie. Molti industriali di Napoli 
si sono federati a questo Consorzio. 
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Io però ho impedi to che questo Consorzio 
avesse un cara t tere di monopolio e gli indu-
striali sono liberi o no di fa rne par te . Ba-
sterà che io legga un periodo della mia circo-
lare diret ta agli industr ial i dello zucchero • 
« Le d i t t e dovranno provvedere diret ta-
mente al proprio fabbisogno o rivolgendosi 
al Consorzio approvvigionamento zucchero 
degli industriali , con sede a Torino, o presen-
t ando domanda di importazione dire t ta dal-
l 'estero per il quan t i t a t ivo a ciascuno asse-
gnato, con le stesse modal i tà indicate nella 
circolare ». 

Come vede dunque l 'onorevole Beneduce, 
non vi è nessuna preferenza. Gli industrial i 
sono liberi, o di provvedere d i re t t amente al 
proprio fabbisogno con l ' importazione dire t ta 
dall 'estero, oppure di rivolgersi al Consorzio 
e valersi di questa organizzazione. 

Credo di avere così risposto a t u t t i i 
punt i della interrogazione dell 'onorevole 
Beneduce. Sostanzialmente noi teniamo ben 
presenti la situazione annonar ia della ci t tà 
di Napoli e le osservazioni e le lagnanze 
che al r iguardo ci vengono sot toposte dai 
colleghi. Rivedrò ancora la situazione dei 
cereali in relazione a t u t t i gli elementi de-
mografici che ci saranno forniti , e che io ho 
richiesti nuovamente , con la maggiore pre-
cisione. dai comuni della provincia di Napoli . 

Per ciò che siano manchevolezze e irre-
golarità nei servizi annonari della ci t tà di 
Napoli, ho disposto due inchieste che in 
questi giorni hanno incominciato i loro la-
vori. 

Spero che queste notizie serviranno a 
tranquill izzare gli onorevoli in terrogant i ed 
anche la popolazione della ci t tà di Napoli. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giuseppe 
Beneduce ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
sfat to . 

B E N E D U C E G I U S E P P E . Ringraz io 
l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per gli 
a p p r o v v i g i o n a m e n t i ed i consumi delle di-
c h i a r a z i o n i ' f a t t e . 

Lo r ingrazio anche delle r isposte e prin-
c ipa lmente delle chiare , f e rme e rigorose 
assicurazioni che mi ha date . Noi av remo 
delle inchieste che assoderanno le respon-
sabi l i tà , le colpe ed i colpevoli . E sta bene. 
Ma il p u n t o cen t r a l e della ques t ione non 
è so l tan to vedere, se a Napol i vi "siano delle 
deficienze o dei f avor i t i smi , se vi siano dei 
colpevoli , se al Consorzio g ranar io di Na-
poli si c o m m e t t a n o a d d i r i t t u r a degli a t t i 
di corruzione, come la s t a m p a e la pub-
blica opinione denunziano . I l p u n t o cen-
t r a l e della ques t ione è un a l t ro : si denunzia 

che l ' a p p r o v v i g i o n a m e n t o sia deficiente e 
l 'onorevole Soleri già lo ha ammesso in parte 
in q u a n t o ha de t to di avere r ichiesto di 
nuovo i da t i per il c o n t i n g e n t a m e n t o della 
provinc ia di Napol i . 

Io r icordo che alcuni giorni fa egli si è 
da to p remura di dare disposizioni telegra-
fiche perchè fossero svincolat i 1,000 quin-
tal i di zucchero ed a l t r e t t a n t i 1,384, ed ha 
da to anche disposizioni perchè a Napoli 
venisse de l l ' a l t ro zucchero da Sampierda-
rena e Ponte lagoscdro . E ciò perchè non 
solo non si e rano consegnat i i 40,000 quin-
t a l i di zucchero, ma la deficienza si aveva 
ancora nel mese ven tu ro . 

Ora noi l amen t i amo che se il contingen-
t a m e n t o è deficiente, è ancora deficiente 
la consegna del c o n t i n g e n t a m e n t o stesso. 

Ques ta m a t t i n a nel Giornale noi abb iamo 
le t to che la p a s t a è deficiente a Napoli , 
pe rchè non vi è il cor r i spe t t ivo di grano 
necessario per il fabbisogno. 

Non solo, ma ol t re al f a t t o che questo 
cor r i spe t t ivo di g rano non c'è, questo cor-
r i spe t t ivo di g rano impor t a u n deficit di 
un mese di a r r e t r a t o , ed al lora io dico che 
la quest ione non è solo di con t ingen tamen to 
ma di consegna. (Interruzioni) . 

Noi abb iamo comple ta fiducia nel l 'opera 
i l lumina ta del l 'onorevole Soleri, ne abbiamo 
apprezza to sempre l ' a l to sen t imento di pa-
t r io t t i smo, l ' equ i t à e l 'equi l ibr io nella di-
s t r ibuzione. 

Noi però confidiamo che egli vo r r à dar 
subi to disposizioni, perchè si r ivedano i cal-
coli, e perchè non si avver i più che non si 
consegnino i generi con t ingenta t i . 

Noi siamo ancora fiduciosi che egli, a 
seguito delle inchieste , vor rà procedere su-
bi to alla r i fo rma degli organi che p rocedono 
alla dis t r ibuzione e al control lo dei generi 
a l imenta r i (Approvazioni) i quali organi non 
sono più, a quan to pare , confo r t a t i da quella 
fiducia che è necessar ia in chi eserci ta un 
ufficio così a l to e così del icato del pubbl ico 
servizio. Con t a l e ch ia r imen to e con ta le 
dichiarazione, io p rendo a t t o di q u a n t o al-
l 'onorevole Soleri si è compiac iu to di ri-
spondermi . (Approvazioni). 
. P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a r e 

per f a t t o personale l 'onorevole P ie t r ava l l e . 
Lo invi to a d ich ia ra re qual ' è il f a t t o per-
sonale. 

P I E T R A Y A L L E . Dirò poche parole sol-
t a n t o , onorevole Pres idente . 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per 
gli a p p r o v v i g i o n a m e n t i e i consumi alimen-
tar i , raccogl iendo una mia in te r ruz ione , ha 
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aggiunto che io ho errato completamente 
e che sono male informato circa la que-
stione della delegazione per il commercio 
del latte e dei latt icini , la quale esiste esclu-
sivamente in Napoli e non si r iscontra in 
nessuna altra parte del nostro paese. 

La delegazione cioè come congegno del 
Governo, con funzionari propri pagati di-
rettamente dal Governo, delegazione la 
quale ha già nei suoi uffici circa t renta im-
piegati, con appartamento proprio che si 
trova in via Garibaldi. 

Ben diverso, onorevole Soleri, sarebbe 
uh consorzio fra commerciant i e industriali 
il quale assumerebbe la responsabilità di 
raccogliere tu t ta la produzione di lat te e 
di latt icini così come di altre derrate ali-
mentari, e si incaricherebbe di farne il com-
mercio con una organizzazione propria e a 
tutte sue spese. 

Un tale Consorzio del la t te e dei lat t i -
cini esiste per la provincia di Napoli e di 
Salerno ; ma io ripeto che esiste anche la 
Delegazione, cioè quel congegno governa-
tivo che ha fat to prova deplorevole in Na-
poli e che ha fat to sì che i latt icini abbiano 
raggiunto prezzi esorbitanti non solo, ma 
siano scomparsi da parecchio tempo dal 
mercato napoletano, perchè trovano altre 
vie per alimentare la mensa dei ricchi, la 
mensa dei grandi alberghi, ecc. con lucri e 
guadagni ingordi da parte del Consorzio, 
che per tal modo viene protetto dalla De-
legazione governativa del la t te e dei latti-
cini. 

Onorevole Soleri, io la prego di racco-
gliere le più precise informazioni circa la 
funzione di questa Delegazione in Napoli. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole commissario degli approvvigio-
namenti e consumi alimentari. Ne ha facoltà. 

S O L E R I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. Una 
brevissima parola di aggiunta e di chiari-
mento a quanto ho detto prima. 

La lagnanza che ha mosso l'onorevole 
Beneduce, quanto al ritardo nell'arrivo degli 
zuccheri, è veramente grave, e lo assicuro 
che mi perviene non solo da Napoli, ma pres-
soché da tutte le Provincie d'Italia. Forse vi 
è qui anche qualche rappresentante della 
mia provincia, dove l'inconveniente è forse 
ancora più grave. 

Vorrei citare, del resto, per esempio, un 
connine per dimostrare che l'opera del Go-
verno è proprio imparziale. I l comune che 
da 15 giorni tempesta di telegrammi il com-

missariato perchè non ha più zucchero, è 
Dronero. (Si ride). 

M O D I G L I A N I . Ha tanto ministero che 
può fare a meno dello zucchero!. (Ilarità). 

S O L E R I , commissario generale degli ap-
provvigionamenti e consumi alimentari. Que-
sto è derivato da varie cause. 

Anzi tutto è derivato non dirò da defì-̂  
cienza ma dal fatto che i trasporti dello zuc-
chero furono posposti dai servizi ferroviari 
ad altri più urgenti. Io non ho mancato d 
richiamare su questo punto l'attenzione del 
ministro dei lavori pubblici, che mi ha dato 
i maggiori affidamenti al riguardo. 

Si è anche accennato a un'altra causa che 
a me pare (e lo spero) che non sia vera. 

Siccome lo zucchero è finanziato prima 
della sua consegna, si è accennato a qualche 
interesse nel ritardare la consegna stessa. 

Ho dato disposizioni al riguardo. 
Non ritengo che questa sia la causa di 

questi ritardi, anche perchè non vi sarebbe 
proprio un interesse vero nelle ditte a te-
nere immagazzinate queste merci: a ogni 
modo informo i colleghi che sono state ema-
nate disposizioni per regolare diversamente i 
pagamenti, riducendo l'anticipo alla metà del 
valore dello zucchero assegnato. 

Comunque, questo è un punto che ha 
indubbiamente una grande importanza, e 
per il quale io farò tutto quello che è in me. 

L'onorevole Beneduce ha parlato della 
riforma degli organi annonari di Napoli. A 
questo proposito la Camera sa che io ho 
provveduto in questi giorni, sciogliendo una 
vecchia promessa, alla riforma completa dei 
Consorzi granari, con una nuova disposi-
zione, sulla quale anzi ho una interrogazione 
dell'onorevole Dugoni, alla quale sarò lieto 
di rispondere. 

Ho ritenuto di dover riordinare questa 
materia, chiamando 1 rappresentanti dei co-
muni e i rappresentanti dei consumatori in 
maggior misura di prima, ed inoltre i rap-
presentanti delle Cooperative, non più con 
voto consultivo, ma con voto deliberativo. 
D'ora innanzi il Consorzio granario' provin-
ciale sarà composto di 11 membri, di cui 3 
governativi e 8 elettivi nominati dai vari corpi 
della provincia, enti agrari, Camere di com-
mercio, comuni e cooperative. Quindi questa 
parte delle osservazioni dell'onorevole Be-
neduce rientra nella attuazione del mio 
programma. 

Ad ogni modo sulle risultanze dell'in-
chiesta che ho promesso, il Governo prenderà 
tutt i i provvedimenti che saranno del caso. 
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All'onorevole Pietravalle rispondo bre-
vissime parole. 

Sostanzialmente l 'opera ohe compie la 
Delegazione dei latticini a Napoli è la stessa 
che compiono i Consorzi dei latticini degli 
altri paesi, perchè questi non sono costituiti, 
come direbbe la parola, soltanto per la tu-
tela dell'interesse corporativo di questa 
classe, ma per raccogliere le merci requisite 
dal Governo e conservarle; quindi i l n o m e è 
diverso, ma la funzione è pressoché la stessa. 

Ad ogni modo questa delegazione può 
aver dato luogo ad appunt i per il suo fun-
zionamento, ma per ciò che riguarda Na-
poli ha fa t to qualche cosa di bene. Vi sono 
state delle denunzie, delle accuse ed io non 
potevo fare che questo : mandare sul luogo 
un'apposita Commissione d'inchiesta con tu t t i 
i poteri occorrenti. In base alle risultanze che 
se ne avranno vedremo, il da fare. 

Voci. Le sopprima le delegazioni ! 
SOLERI , commissario generale degli ap-

prowigionamen tie i consumi alimentari. Ve-
dremo se sarà il caso di sopprimerle. Bi-
sogna osservare che in materia di latticini, 
di f ru t t a , di ortaglie, che costituiscono par te 
così importante dell'alimentazione della 
provincia di Napoli, bisogna procedere molto 
cauti. Sono venuti da me gli interessati a 
chiedere assolutamente di togliere ogni con-
trollo j3èr l 'esportazione sia all'estero sia nelle 
altre part i d 'I talia delle f ru t t a e delle or-
taglie. Pr ima di prendere un provvedimento 
di questo genere, che può influire sulla ali-
mentazione di un così grande centro popola-
re, occorre osservare tu t t e le cautele. Appena 
avrò i risultati delle indagini da me ordinate 
mi farò un dovere di comunicarli : discu-
teremo allora insieme i provvedimenti da 
prendere affinchè si possa, come direbbe ma-

gistralmente l'onorevole Luzzatti , « distri-
buire ugualmente il malcontento». {Applausi). 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione è 
esaurita. 

La seduta termina alle 20.5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. » 
2. Seguito dello svolgimento della mo-

zione del depu t a to Bianchi Umber to ed 
a l t r i per esaminare e risolvere il problema 
della siderurgia ; e di quella del depu ta to 
Mart ini ed altri , sulla si tuazione agraria . 

Discussione del disegno di legge: 
3. Disposizioni per la sistemazione della 

gestione s ta ta le dei cereali. (Urgenza) (943) 

E R R A T A - C O R R I G E 

La relazione presentata dall' onorevole 
Riccio nella to rna ta del 25 novembre 1920 
(V. pagina 5881, l a colonna, linea 12 e segg.) 
non concerne il disegno di legge n. 769 per la 
conversione in legge del Regio decreto 4 no- ' 
vembre 1919, n. 2128, ma la proposta di 
legge n. 879 per la costituzione in comune 
della frazione Colle Montebove. 

Il Capo dell' Ufficio di Revisione e Stenografìa 
PROF. T . TRINCHERÀ 
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